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Avvertimento 


V 

Autore di questo scritto atea tutt' altro 
in pensiero che di farne un libro . Ave a egli 
fn qualche momento di maggior agio gittate 
sulla carta alcune idee, che formavano lo 
sbozzo sP un'opera , e n erano come il comma' 
rio. Ma disperando di poterla intraprendere 
a cagiost dell’ altre sue occupazioni , si con- 
testili di comunicarle a più d’uno de'suoi ami- 
ci e colleghi , e specialmente ai dottissimi Si- 
gnori Ab. Sibiliato, e Francesco Colle, am- 
bedue rinomati Accademici di Padova, i 
quali essendosi talora occupati sull ' argomento 
della nostra lingua , potevano coi loto lumi 
avvalorarci o rettificar P idee dell" autore . Ac- 
cadde cbe il secondo di essi, avendo tessuto 
una serie dì lezioni accademiche sulP influen- 
za del costume stello stile, condotto dal filo 
del suo ragionamento esprimesse un voto sopra 
fa formazione cT un nuovo vocabolario , t 
nelP accennare il metodo cT eseguirlo facesse 
onorifica menzione delle viste e delP abbozzo 
della presente opera . Essendosi >/ Accademia 
mostrata desiderosa tP esserne più ampiamen- 
te istruita dalP autore stesso , egli si accinse 
a ordinar meglio i suoi pensamenti, e a dar 
si ciascheduno quel tanto di diffusione che po- 
tesse bastare a far concepir esattamente P in- 
tero 
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tero piano , e la connersìon del? idee . La bufi 
na accoglienza fatta alla prima parte lo in- 
vitò a proreguir il lavoro , dilatando f altre 
alquanto di pili. Quindi è che la prima i 
piò concita e indiretta , percbi conserva il 
carattere del tuo primo concepimento , laddo- 
ve le altre ti accattano maggiormente alla 
dissertazione . L'autore incoraggilo dal favor 
del tuo Corpo , estendati apprettato dei lumi 
e dei contigli di ottimi conorcitori della ma- 
teria , presenta questo Saggio al Pubblico col- 
la lusinga che posta avir qualche utilità. 
Egli non si vanta d aver detto cose del tut- 
to nuove , arsunto in un tal soggetto impossi- 
bile ad eseguirsi , e di mal augurio, anzi 
ti pregia d aver seguito le traccie dei piò 
celebri ragionatori del secolo sulla pa r te filo- 
sofica delle lingue , pago assai te ai piò av- 
veduti può sembrar, come spera, ch'egli pu- 
re abbia lasciato qualche orma non disprege- 
vole in un tal cammino . D' una cosa ti cre- 
de egli in diritto di pregar i lettori ; quest' b 
di non voler giudicar del ? opera da qualche 
proposizione incidentale o intermedia, presa 
in generale e isolatamente , ma di compia- - 
certi di paragonarla col? altre ebe ne spiega- 
no , o ne restringono il senso , e di seguir la 
progrtssion del ? idee , e la conne/tion del ra- 
gionamento , innanzi d arrestarsi al minuto 
esame delle partì. 
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PARTI DELL'OPERA; 

PARTE I. 

Si confidano alcuni pregiudizi che regnano 

intorno le lingue . 

SOMMARIO 

opinimi dominaoti intorno lo lingua . I. Serie di pre. 
posizioni che restringono o tombastono Ir primo . 1. feg. 
Do! dialetto domi nome, r dei vantaggi r discapiti ci* 
tuo olla lingua. II. Dijtrrnze ira lo lingua parlata * 
la cerino , e por olirlo fra i loro -nani aggi t svantaggi . 
iti. Conirgnrnzr dello teorie precedenti . IV. Dell' autori - 
ti dell'aio. }. Dell' autorità dell' e tempio . 4 . Dell' area 
tornò dei grommanti . 6. Ci nclujione . 7 , 

PARTE H. 

Dei principi ebe debbono guidar la ragion* nel giudicar 
della lingua ferina, nel pertezionaria , t nel taro* ài 
miglior ufo . 

Sommario 

Divisione dello lingua in un doppio ordine di parti , 
I. Vocaboli di due specie . 11. Sviluppo naturai della 
lingua. OnomaUped . iti . Rapporto fra le lettere e le 
f Haliti degli eretti . ivi . Metodo della nasuta per deno « 
minar gli oggetti ititi hi li . Cttenozieni topra il mrdeti- 
mo . 111. Operazioni dello tpirito nel modificare i voca- 
boli . IV. Terzo fonte di vocaboli naturati . V. Doppia 
rapporto dei vocaboli., e doppia bellezza 0 difettaotitd 
dei medesimi secondo P uno 0 l alerò teff otto . VII. De! 
fregio dei vocaboli ne I rapporto tra P oggetto e il suono . 
ir.mt tP un detto di Quintiliano . Vili, Del pregio dei 

vocaboli 







Digitized by Googlè 




vocaboli nel rapporto tra oggetto e egretta , IX. Nomi delle 
idee spi rituali , tratti da oggetti senti bi li . X. Vergi e di’ 
fitti dei vocaboli derivativi ne! rapporta a / lenta . £ tem- 
pi ed oneruazioni , XI. Dei vocaboli di moltiplica signi- 
ficata .'XH. Vicende, metamorfosi , a invecchiamento dei 
■vocaboli. XI IL Corollar/, Soluzione d’ alcuni fenomeni . 
XIV. Necejfiti di rinfrescar di tempo in tempo il colori- 
to della lingua . 4. Delle frati . Doppio contratta che vi 
ai trova . XV. Dei modi proverbiali , e dei loro fonti • 
XVI. 1. Di quelli tratti dalla natura, t. Di quelli tratti 
dalle scienze . J. Dalle arti . 4. Dalle utenze . Osserva- 
zioni tal frasario antico dei latinisti moderni, ivi . y. Di 
quelle tratti dalle particolarità . XVl. Delia sintaffi : ma- 
teria, forma, e parti dilla mtdrtima. 1. Desinenze ,■ 
concordanza , reggimento , 2. Della costruzione elietica, 
J. Delia costruzione diretta, é inversa . XVII. Begl’ idio- 
tismi . Loro distinzione in due specie . XVIIIj Doppia 
genio della lingua, 

P A R T É' III. 

Dtllt regole che posiono dirigere uno scrittor giudizioso 
nel fu uio delle varie parti delia lingua . 

SO MMARIO 

Coi rezi mi grammaticale di due specie 4 1 . Cout ignea * 
ze di questa distinzione, e avvertimenti rispetto all'uso. 
IL Qualità eie costituiscono la bontà intrinseca sP un va. 
caboto. III. Ila termine proprio non eeelude il bisogno 
d' un altro nuovo . t. Esempj importanti di vario genere -• 
Z* Dei si stoni me • IV , Diritti degli scrittori rispetto ai 
vocaboli , 1, Del dirtelo di ringiovenire i termini anti- 
chi . Avvenenze t applicazioni. 3. Diritto d' ampliare il 
tento dei vocaboli ; pii ritirino dell' altro . V. Utilità 

del- 
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aitile» scienza etimologica per btm usar dei vocaboli . tef. 
Diritto di cani ut termini nuovi . Li temo del neologismo 
condanniti* . VII. Lingua nazionale ; primo fonte di voea- 
boli nuovi . i. Delle parole compone . IX. Dinletti nr 
azionali ; tecondo fonte . X. Lingua latin* j terzo fonte . 
"Proposizione del Salvimi derisa . ivi . Latinismi de / Vo- 
cabolario condannabili . ivi . XI. Lingua greca j guano 
fonte , Abuso del grecitme in alcune scienze , e in parti- 
colare nella mtdicina, ivi, Jfll. Lingue straniere ; quie- 
to fatele . XIII. Dell' intraduzione dei termini francesi, 
ivi . novità di frasi derivai» dalla novità dei vocaboli f 
ài IV • Osservazioni crusche sulle metafore antiche e mo- 
derne . ivi . Avvertenze sopra le frasi ptovtrbiali . ivi . 
XV. Discussione sopra gl'idiotismi. Esame da farsi ri- 
spetto ad etti . ivi . XVI. Utilità delle traduzioni . XVU . 
Discussione filosofica su! genio returico dell» lingua. XV III. 
Conseguenza . 

PARTE IV, 

Dell* lingua italiana, e dei modi d’ ampliarla , 
e perfezionarla. 

• SOMMARIO 

Rimproveri dei latinisti alla lingua italiana smentì- 
ti da I tacce sto . I. Lingua italiana una e comune a me- 
ta la nazione , malgrado la diversità del dialetti . Il, 
Sviluppo della lingua. Sua maggior gloria dovuta a Fi- 
renze . III. Dispute sul nome della nostra lingua. Libro 
di Dante della volgare eloquenza . Se la lingua dei ero 
primi padri debba dirti fiorentina o italiana. IV. Dis- 
pute intorno il secolo classico della lingua . Semenza de l 
Salvimi disaminata, ivi. V, Fondazione dell' Accad ernia 
dell» Crusca . Imperfezioni de ! tuo vocabolario . Parzia- 
lità 



liti e toutraddhitui nel catalogo degli scrittori approva- 
ti . Motivi che confluirono a stabilir f autoriti dell » 
Crusca VI. Rivoluziono di’ ideo rispetto alla lingua , r 
tauro che la produssero . Abusi ed eccessi , VII. Necessi- 
ti di stabilire uua sana e raggia liberti . Vili. Progetto 
d’atta Magi tiratura Italica sopra la lingua . Ofttj estt- 
ei , ed operazioni della medesima . IX. Piano per cono- 
teer la vera ricchezza e i veri bisogni della lingua . 
Compilazione di due diversi vocabolari , e oggetti dell'uno 
t de ir altro. Altre operazioni imperiatili , t lori usili 


P/R* 

t , / 
c 


I 


Digitized by Google 


k 


PARTE I. 


j. 


Nella dalle di quei letterati che fi dedicano par- 
ticolarmente allo Audio delle lingue, corrono per af- 
fienii alcune opinioni , che mal fondate , o mal ap- 
plicate irapedifeono collantemente il miglioramento 
della lingua mcdeGma . Si crede da loro comuncmcn* 
te che fra le lingue altre abbiano qualche peccato 
d’origine, altre il privilegio fpcciale della nobiltà! 
che quelle (Sano per fe fteffe effenaialmente in ogni 
lor parte colte, giudiiiofe, eleganti per la fola ra- 
gione che appartengono a qualche privilegiata nazio- 
ne, le altre barbare, grolTolane, difarmoniche, inca- 
paci d’ edere abballarla civilizzate, o purgate dalla 
loro intrinfcca raggine; fi confonde colla lingua il 
dialetto dominante nella nazione, e fi credono tut- 
ti gli altri indegni di confluire all’ incremento ed 
abbellimento di effa: fi lappone che rotte le lingue 
Cano reciprocamente infociabili , Che il loro mallìmo 
pregio da la purità , che qua'unque tintura di pere- 
grinità Je imbaftardifea , c corrompa: fi fida la per- 
fezione d’ogni lingua ad un’epoca- particolare per 
A lo 
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t SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
lo più remota, dalla quale quanto più li (coda, 
pamo più li deg'ada, e pigihrariJo ìnvtttra : s' imma- 
gina che giunta a quell’epoca, ella lia ricca abba- 
llanti per fupplire a tutti i bifogni dello fpirito , e 
che l’ aumentarla di voci o di modi non luche un’ 
affettazione viziolk che la gualU in luogo d’ arric- 
chirla: fi declama contro qualunque innovazione > e 
fi pretende che la lingua polla c debba renderli in ogni 
fua parte inalterabile ; i termini , fecondo le loro 
riunirne, non hanno veruna bellezza intrinfeca, ma 
tutto il loro pregio dipende dal trovarli regillrati in 
un qualche libro canonico; finalmente fi flabilifce 
per principio fondamentale che l’ufo, l’efcmpio, e 
l'autorità dei grammatici fono i legislatori inappel. 
labili in fatto di lingua . 

Prendendo ad cfaminare cella feorta della filo, 
fofia la lloria delle lingue , accompagnandole dal 
punto della loro naturale origine fino a quello del 
loro feiog' intento, fi vedrà, s’ io non erro, rifultar- 
Xx alcune proporzioni quali direttamente oppofle al- 
le precedenti. 

i. Ninna lingua originariamente non é nè ele- 
gante nd barbara, niuna non è pienamente e aflo- 
lutamente fupcriore ad un’altra; poiché tutte nafco- 
no allo lidio moti o ( a ) , cominciano roeze e mef- 

chine f 


fa) Le lingue o nafeono , o derivano; Nafce 
una lingua qualora fi fviluppa per fempiice impulfo 
di natura, come farebbe la lingua d'una_ famiglia 
difccfa da due o più fanciulli d' ambedue i felli ere- 
fciuti in una fe'va. lo nqn fo fe e. diano di quelle 
lingue , ma fa che po dono clìftcr; e in (al calo prò- 
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DELLE LINGUE P. I. ? 

chine , procedono cogli fteflì metodi nella formazio- 
ne e propagali one dei vocaboli, tutte hanno nnper- 
f 'elioni e pregi dello fletto genere, tutte fervono 
ugualmente agli ufi comuni della nazion che parla , 
tutte fono piacevoli agli orecchi del popolo per cui 
fon fatte, tutte fono fufccttibili di coltura e di ag- 
giuftatezza, tutte fi predano ad un’armonia imitati» 
va fa), tutte fi vincono e lì cedono reciprocamen- 
Je in qualche pregio particolare, tutte in fine hanno 
» di- 


raderebbero con uno fletto metodo naturale, falvo 
l’influenza diverfa del vario clima. Nelle derivate 
c’ è qualche differenza nata dal vario accoramento 
delie due lingue, da cui rifulca la terza. Qualunque 
fia quello accozzamento, ne nafte femprc una fer- 
mentazione, e un conflitto, che per qualche tempo 
fembra nuocere ad una lingua , fenza giovar molto 
all’altra. Ma finalmente la lingua nuova prende una 
tìntalfi regolare, e un color dìflinto, ed allora ha 
quanto balla per migliorarli a fi-uno di non avere ad 
invidiar le piò celebri. Avvertali che ogni lingua d 
lompre formata dal popolo , vale a dire dagl’ igno- 
ranti che procedono per iftinto, o per cafo: perciò 
^t.chc le derivate fono a un dfpreno alla condizione 
di quelle che nalcono. Le propolìzioni che leguono 
nfchiarano il mio intendimento. Ognuno di quelli 
articoli domanderebbe una dilfertazione: ma per chi 
può intendere fpcro di dir quanto balla. 

(a) Ciò non vuoi dire che non vi fiano diffe- 
renze , ma che fono poco fcpfìbili nel loro effetto 
E chi ne darà la fentenza? Ognuno ha ragione in 
cafa propria . Non v’é popolo colto che creda di 
ceder agli altri in fatto di’ lingua, benché tutti con- 
vengono nell’ idee che ne formano la perfezione. 
Segno che ognuno ha ciò che gli balla , né fcmc chf 
5?li manchi nulla . 
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4 SACGIO SULLA FILOSOFIA 

difetti die danno luogo a qualche bellezza, e Al- 
iene che n’ cidudor.o altre non men pregevoli. Sic- 
ilie cotefla gara di licgue, coteflc infatuazioni per 
ce noflrali , o per le antiche, o per le (ìraniere fo- 
no pure vanità pedantefche* La filofofia paragona c 
prefitta, il pregiudizio cfcludc c vilipende (a). 

2 . Niuna lingua é pura. Non folo non n’cfifh* 
attualmente alcuna di tale, ma non ne fu mai , an- 
zi non può efferlo : poiché ima lingua nella fua pri- 
mitiva origine non fi forma che dall’ accozzamento 
di varj idiomi ( b ), Gccomc un popolo non fi for- 
ma che dalla riunione di varie c difpcrfc tribù. Que- 
lla originaria mefcolanza d’idiomi nelle lingue fi 
prova ad evidenza dai finonimi delle foltenze, dalla 
diverfità delle declinazioni c coniugazioni , dall’ irre- 
golarità dei verbi, dei nomi, della fintali! , di cui 
abbondano le lingue p : ù colte. Quindi la fuppofta’ 
purità delle lingue, oltre che é affatto falla, è inol- 
tre un pregio chimerico, poiché una lingua del tut- 
to- pura farebbe la più mefehin* c barbara di quan- 
te 


( a ) Sopra qticffo c i feguentr paragrafi vedi Rf<r 
firmar imento 1. ». 

<5j Finche una famiglia , o una tribù vive ile»' 
fata , non ha che un idioma povero, e preiforhé un 
gergo. Fochi nomi, e molto linguaggio d'azione 
ballano a’fuoi fcarfi bifegni, e alle fuc più fcaric i- 
dec. In uno flato cosi ifolato gl' idiomi fono in gran 
parre diverfi e difamioghi. come fon quelli dei fe(f 
raggi d'America Con vieti che molte tribù s’ acco- 
llino infieme e formino un popolo , perché ne rifili- 
ti una vera lingua . Quindi ella fin dal fuo nafeere 
é una mefcolanza d’idiomi talora diflònanti c d II- 
cordi 
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delle lìngue p. t? , 

te elìdono, e dovrebbe dirti piuttofto un gergo che 
una lingua . Poiché dunque moiri idiomi confluirono 
a formar ciafcheduna lingua , d vitibile ché non fo- 
r.o tra loro infociabili, che maneggiati con giudizio 
poffono tuttavia fcambievolmente arricchirti , c che 
.quefto cieco abborrimento per qualunque peregrini ^, 
è un pregiudizio del paro i .fuflìlknU , e dar.nofo al 
vantaggio delle lingue flètè. 

?• Niuna lingua fa mai formata fopra un piano 
precedente , ma tutte nacquero o da un iflinto non 
regolato, o da un accoxximento fortuito. Quindi 
fui ebbe una vanità il credere che le denominazioni, 
le metafore, le maniere, le coflruxioni d'una lìngua 
qualunque fiafi abbiano , fpccialmenee rapporto ai 
primi tempi, un pregio Imiinfeco, che le renda co. 
Itantemente migliori di quelle che poflono appretto 
introdurvitì, in guifa che l’alterarle o poco o mol- 
to fla un dcteiijrarc la lingua, c renderla feorretta 
e barbara . 

4. Niuna lingua non fu mai formata per priva- 
ta o pubblica autorità , ma per libero c non efpref- 
io confenfo del maggior numero. Quindi niuna au* 
torità d’ un individuo 0 d' un corpo può mai nem- 
meno in progredii arredare o circofcrivcre la libertà 
deila nazione in fatto di lingua ; quindi la nazione 
fi erta , 'odia il maggior numero dei parlanti, avrà 
tempre la facoltà di modificare, accrefcere, e confi- 
gurar la lingua a fuo fenno, fenza che polla mai 
dirti eflcr quella una lingua diverta finché non giun- 
ge a perdere la fua Bruttura caratteri dica . Quindi è 
■ 'dicolo il credere, come fi crede,. e fi afferma, che 
iu lingua latina, per efempio, fotte men latina n»l 

A j “ fe. 


tì SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
fecolo detto «»' bronzo che in quel dell’ero, benché 
forfè poterte dirli men pura, poiché nell’ uno e nell' 
altro era erta la lingua della nazione medelìma , Tem- 
pre libera di adottar nuovi termini e nuove fogge 
d’efprimerfi,- Ove gioverà ortervare, che il libero 
conlènfo del maggior numero prefuppone in ciafche- 
dun individuo la libertà di fervirlì di quel termi- 
ne, o di quella frale che gli fembra pié acconcia, 
onde ciafcuno porta paragonarla con altre, e quindi 
fceglierla o rigettarla, coGcché il giudice della fua 
legittimiti non pud mai ertier un particolare che ‘de- 
cida ex cathedra fopra canoni arbitrar/, e nieghi a 
quel termine la cittadinanza, ma bensì la maggior 
parte della nazione che coll’ufarlo, o rigettarlo, o 
negligerlo ne moflri 1’ approvatone, oTdiflenfo.E 
fìccome nella lingua parlata ( giacché ora non C fa- 
vella fe non di quella ) il maggior numero dei par- 
lanti è quello che autorizza un vocabolo, cosi nella 
fcritta una voce o una frafe nuova, non pud effere 
condannata <r fetori Tulle leggi arbitrarie e conven- 
zionali dei grammatici, ma Aill’accoglienza che viet» 
fatta ad erte in capo a qualche tempo dal maggior 
numero degli fcrittori, intendendo Tempre quelli che 
hanno orecchio, fornimento, e giudizio proprio, non 
dì quelli che fono inceppati dalle prevenzioni d’ una 
illegittima autorità.- - 

j. Niuoa lingua é perfetta: come non lo è n- 
run’ altra delle iilituzioni umane. 1 pregi delle lin- 
gue G efcludono reciprocamente. Una collezione di 
termini proprj e diflinti per ogni idea affogherebbe 
la memoria, e toglierebbe alla lingua la vivacità r 
il Grtema dei traslati e delle derivazioni genera con» 

fu- 
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fifìoni ed equivoci . La coi) razione logica degl’ Ita- 
liani e Francefi rende la lingua più preci)* e meno 
animata ; le inverfioni dei Latini interpiano il fen- 
timento, ma turbano l’Intelligenza. Se però niuna 
lingua é perfetta» ognuna non per tanto può miglio*. 
Tarli » come fi vedrà . 

6 . Niuna lingua i ricca abbaftanta , né può af- 
fegnarfi alcun tempo in cui ella non abbia bifogno di 
nuove ricchezze. Le arti, le faenze; il commercia 
prefentano ad ogni momento oggetti nuovi, che do. 
mandano d'elfer fidati con nuovi termini. Lo fpi- 
-rito refo più fagace e più rifleflìvo raggira le fue i- 
dee fotto mille afpetti di ver fi, le fuddivide, ne for- 
ma nuove claflì, nuovi generi, ed aumenta l’erario 
Intellettuale : come lavorarci fopra fenza vocaboli 
aggettati che fi predino alle operazioai dell’ intel- 
letto. e Allora Colo la lingua potrà celiar d’arricchir- 
li, quando io fpirito non avrà più nulla da feopri- 
fe, nè da r ; fletterc. E' dunque un operar direttamene 
te contro l’oggetto e’1 fine della lingua il pretender 
di toglierle con un rigor musulmano il germe della 
fua intrinfeca fecondità.’ 

7. Niuna lingua é inalterabile. Le eaufe deli* 
alterazione fono inevitabili e rieceflarie • Ma la lin- 
gua fi altera in due modi, dal pòpolo, e dagli fcrit- 
tor». La prima alterazione cadendo fui la pronunzia, 
fulle definenze, fulla fintati), tende lentamente a di- 
fcioglierla, o agevola una rivoluzione violenta: quel- 
la degli fcrittori cade piuttoilo fullo Itile che Arila 
lingua ,’ di coi fe altera i colori, ne conferva però la 
forma, fon’ anche a perpetuità. 

8. Niuna lingua è parlata uniformemente dalla 

A 4 na- 
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nazione. Non Colo qualunque differenza di clima ludi 
divide la lingua in varj dialetti t ma nella ftefla eie- 
ti regna talora una lenfibjle diverfità di pronunzia 
e di modi- Le diverfe darti degli artefici lì forma- 
no il loro gergo: i polii, i nobili hanno anche fen* 
za volerlo un dialetto diverfo da quello del volgo; 
Tra i varj dialetti uno diviene il predominante, e 
quello predominio d dovuto ora all’ autorità d'un* 
provincia fopra le altre , cd ora al merito degli ferie- 
tori . Il fecondo titolo potrebbe rifpectarfi come va- 
lido, ma quello dell’altro è talora mal fondato e 
illegittimo- 

II. E qui cade in acconcio di efaminare fe U 
predominio d'un dialetto giovi o nuoc a maggior, 
fncnte alla lingua . Etto giova t-° perché fifa in 
qualche modo l’ anarchia della pronunzia j a.” per. 
ché accerta un fiftema dì poftruzioiu, efTendo meglio 
finalmente una fintarti , qualunque fiali, che cento ; 
g.v perchè comincia a render la lingua più polita » 
invitando i più colti ad efercitamfi ; 4.® perché ne 
facilita P intelligenza agli flranicri, a cui bada di 
apprendere un folo dialetto per profittar di ciò che 
in elfo li fcrive, e per intendere , ed elTcr intefo 
dalla claffe più ragguardevole. Ma dall’altro canto 
II dialetto dominante pregiudica per molti capi alla 
lingua, 1.® Perchè abbandona al volgo, e condanna 
all’ incoltura e al difpregio altri dialetti non punto 
inferiori ad erto, e forfè talor più pregevoli; a.® ime 
povcrifce l'erario della lingua nazionale, defraudan- 
dola d’ una quantità di termini e d’cfpreflioni nc- 
ceffaric, opportune, felici, energiche, che fi trova- 
lo cegli altri dialetti; j.° genera un guflo fattizio 
• e ca^ 

> « 
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s capricctofo , altera il fenfo naturai delle orecchie, 
ncroduce le fimpatie e le antipatie grammaticali ; 
autorizza !c irregolarità e i difetti già preefilìer* 

i in quel dialetto , li trasforma in virtù col nome 

ii vezzi di lingua , e produce falfe nozioni d'urba- 
liti e di barbarifmo, deducendo le une e le altre 
i-.on dalla ragione, ma dall* ufo. Coficchè farebbe 
lorfe da defiderarfi, che, ficcomc appretto i Greci, 
tutti i dialetti principali fotterfi riputati ugualmente 
-.obili, e fi maneggiattero ugualmente dagli fcrittoS 
ri. In tal guifa farebbero elfi tutti appoco appoco 
divenuti più regolari e più colti , la nazione avreb- 
be avuto una maggior copia di fcrittori illuilri, giac- 
ché più d’uno riefee ccceliente nel proprio idiom» 
vernacolo i?), che fi trova imbarazzato, e fi mo- 
fira appena mediocre in un dialetto non fuo: final- 
mente d* tutti quelli dialetti approdati e parago. 
tati fra loro avrebbefi potuto formare, come appunt 

to 


(*) 1° prova di ciò il dialetto veneto pud van- 
tarne un efempio Angolare nelle poefic di Antonio 
Lamberti , che non iolo nei foggetti famigliar! e 
fchcrzevoli , ma quel che non fi larebbe così facil- 
mente creduto, anche nei toccanti, nei delicati, e 
nei filoibfiti pòriò il fuo idioma vernacolo a una tal 
eccellenza poetica che non teme il confronto dei pre- 
ti più celebri delie lingue nobili, c ci fa fentir a fuq 
grado Anacreontc, Petrarca, e la Fontaine . Potrei 
aggiunger al Lamberti Francefco Gritti P. V. che 
ne ftioi Apologhi fi dillingue per piacevolezza d’ef- 
preifione, per la finezza delle allufioni e per una fua 
propria e Angolare vivacità ; ma queflo efempio non 
quadrarebbe coattamente , perché il dritti maneggia 
la lingua italiana con ugual macflria c felicità che 
la veneta. 
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to formofli fra i Greci, una lingua comune; che fai 
rebbe fiata la vera lingua nazionale, la lingua nobu 
le per eccellenza, comporta d’ una fcelta giudiziofa 
dei termini e delle maniere più raggila rilevo.' i ; lin- 
gua che farebbe riufeita ricca, varia, feconda, pie- 
ghevole (a), atta forfè a predarli colle fole deriva- 
zioni fue proprie, fenza l’ a /uro di linguaggi Arame- 
li, alla modificazione dell’ idee antiche, a alla fuc- 
ceffion delle nuove che s’ introducono dal ragiona- 
mento e dal tempo. 

III. La maggior parte di ciò che s'è detto fino- 
ra rifguarda la lingua parlata: paleremo ora a ra- 
gionar deila ferina, e paragonandole tra loro note- 
remo i loro vantaggi , e (Vantaggi reciproci. La 
lingua parlata ferve agli ufi comuni, fi ufa foi tra i 
prefenti, fi adopera in cofe che direttamente e im- 
mediatamente intereflano, non fi prefigge che l’in- 
telligenza degli afcoltanti, e l’effetto, non è prece- 
duta da penfamento, e dall'arte; il piacere, che 
pud derivarne in chi l’ afcolta , é talora la confeguen- 
*a, ma non l’oggetto e'1 fine primario di chi fa- 
vella . La fcritta per lo contrario è diretta ai lonta- 
ni, tratta di argomenti che non riguardano i noftti 
bifogni piò immediati e predanti, è ufata da perfo- 
ne tranquille e colte per ufo d’altre coite e oziofe 
parfone, fi fa con fcelta e penfamento, fi propone 
non foio l’ intelligenza e la pcrfuafionc di chi legge, - 

ma 


(«) Alla libertà di far ufo di tutti ì dialetti, e 
di mefcolarli fra loro attribuire il Gebelin la ric- 
chezza, la forza, e l’armonia della lingua greca, c 
in gran parte il genio originale de 1 Tuoi fcritcon' r 
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ina inficine anche il diletto, procede con arte c co» 
regola. Quindi ne derivano diverfe qualità di carat- 
tere nell’ una nell'altra. La parlata è irregolare e 
negletta , ama a preferenza i termini Originar; , è 
fparfa di maniere familiari, di allufioni particolari, 
o triviali» è piena d’ anomalie» e d’ambiguità, perì» 
fonia confcguenza, perché l’azione e’1 getto che 1* 
accompagna, e la conofcenia delle perfone e degli 
oggetti previene abbattama gli equivoci . La ferina 
é, e dev'etfcre più regolare e grammaticale, poiché 
fenza di quello I lontani sbaglierebbero più d’una 
volta il fenfo delle parole : è più armoniofa e più 
nobile, cerca i modi meno ordinar/, cè sfugge le al* 
bilioni men ovvie , e i termini tratti da lingue o 
dotte, o talora ftraniere, ma cognite, perchè ferve 
all' i (fruitone e al diletto degli (cienziati e dei col- 
ti, che ne intendono ugualmente il fenfo, e ne ri- 
fentono piacevolmente l’effetto. Dall’altro cinto la 
parlata ha dei vantaggi confiderabili . i.® Ella é più 
ricca, perché i parlanti fono infinitamente in più 
numero che gli (inventi. Niun uomo che parla non 
H trova mai imbarazzato per mancanza di termini ; 
i.° è più animata, perche chi parla é motto da un 
fenfo vivo e prefente ; j.® è più diGnvolta, e meno 
affettata, perché non porta fecola folennità e la' 
compottezza dell’arte j 4.® é più libera, c più fecon- 
da, perché non inceppata da regole, né turbata da 
fcrupoii grammaticali . Chi fi fpiega nel fuo idioma 
vernacolo non s’informa innanzi di parlare fe il ter- 
mine che gli vien fulla bocca fiali ufato o non ufato 
prima di lui. Avendo il fenfo intimo del genio del. 
ia fua lingua, confapcvole del valore dell: termina. 

zicnì 
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tuoni c dell’ analogia , fi abbandona all’ impulita 
interno , conia fugli ftamp: antichi cento vocabo- 
li nuovi lenza penfar che ficn tali, o adotta fra 
gli flranieri tutti quelli che gli fono opportuni . Co- 
sì la lingua fi riempie d’ efpreflìoni calzanti, felici, 
otiginali, e fpira in ogni fua parte un’aura di vita . 
La fcritta all’oppofto d più povera, più mifurata, 
più fiudiata nc’fuoi movimenti, più uniforme, fu* 
perftiziofa, e infeconda. Due cagioni affitto diverfe 
riunite infieme producono quell’ ultimo difeapito , 1’ 
eccellenza, e la mediocrità. Alcuni fcrittcri di go- 
nio, elfendofi refi celebri per qualche monumento di 
fpirito, dettano un’ammirazione in alcuni pochi ra- 
gionata, flupida nel maggior numero. Le loro ope- 
re diventano foggetro, non di efame, ma di adora- 
zione. Non bada che le loro parole, i loro tornj 
fiano felici e convenienti ; devono eflere gli ottimi 
fra tutti i poffibili , anzi gli unici alfolutamente . Si 
forma fu i loto Icrittr una fpecie di tabtlt, fi offer* 
va con fuperfiizionc il numero degli efempi , fi fup- 
ponc una ragione t prioii di qualunque loro abitudi- 
ne indifferente, quindi le ne formano canoni, c fi 
proferive come firana, licenziofa, illegittima qua- 
lunque parola non trovata fui loro frafario, c qua- 
lunque maniera difeordante dal loro ufo. I medio- 
eri, che fono i più, fifar.no fofìenitori di quelle leg- 
gi, che fanno loro un merito di non aver d’origi- 
nale nemmeno trn termine: i pochi che avrebbero 
fpirito proprio, parte per una perfuafione pregiudi- 
cata, parte per timor delle fentenze del tribunal del- 
la prevenzione, vi fi adattano a fcanfo di brighe." 
(Osi il pregiudizio lì avvalora Tempre più, e dopo aj 

I ver 
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ttr prodotta 1' uniformiti degii d'empi, fi prevai* 
della fieffa uniformità a perpetuare la fua tirannide . 
Quindi negli ferini predomina l'aria imitativa , la 
lingua non ha che un colore ed un tuono , c ad on- 
ta della fua facoltà vitale e generativa, diventa Ae- 
rile e morta. 

IV. Da quelle premette caveremo per corollari 
alcune propofizioni. che ferviranno di fondamento a 
quanto farem per dire in appretto. 

x. La linguale molto meno la fcritta, non dee 
confonderli col dialetto principale- La lingua appar- 
tiene alia nazione , il dialetto alla provincia. La lin- 
gua fi forma di ciò ch’ella ha di comune, il dialet- 
to di ciò che v’é di particolare. La lingua fcritta é 
fempre più coita e più nobile di qualunque dialetto. 

a. La lingua fcritta dee confiderai come il com- 
pimento e la perfezione della parlata,' dovendo efla 
aggiungere alla regolarità ed alla Celta, che le fo- 
no proprie, la franche*!* e la fecondità che carat» • 
terizzano l’altra. Di fatto farebbe Urano e a (lórda- 
mente contraddittorio, che fi negatte ai colti ed agli 
Cicnziati , che fcrivono penfatantente, quella facol- 
tà che fi accorda a! rozzi , o al comune del popolo , 
che parla fenza Audio c J alta fprovvifta. 

3. La lingua fcritta non dee ricever la legge af* 
Acutamente dall’ufo volgare del popolo. L’ufo deve 
dominar nella lingua parlata , non nella fcritta . Se 
l’ufo dovette prenderli per norma, verrebbero ad au- 
torizzarli tutte le Concordanze le irregolarità ,• e te 
fiorpiature della pronunzia, che pur vengono con- 
dannate anche dai grammatici, tuttoché quelli nc 
approvino altre della medefima fpccie , Nò mi fi di- 
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ci che le fopraddette fconceize fono condannabili 
perchè deviano dalla lingua madre, nafcono dall’ i- 
gnoranza, travifano le parole, peccano contro l’ana- 
logia.- perchè l’ufo è cieco, introdotto fcmpre dagl’ 
ignoranti, che formano il maggior numero, elio non 
fegue collantemente verun principio, elfo formò la 
lingua parlata come più gli piacque, né può riconve- 
nirli di nulla: fiat prò ratine voluntas. Se dunque l’u- 
fo foto nella lingua feritta doveffe legittimar le pa- 
role, e i modi di dire, mi li provi come non deb- 
ba pur anche legittimar le flravaganze della pronun- 
aia, c come piantando l’ufo per norma infallibile 
di chi fcrive, li porta approvar alcuni modi, c con- 
dannarne altri quando hanno ugualmente fpaccio prc& 
fo la nazione. 

4. La lingua feritta, nella feelta delle parole e 
delle efpreffioni non dee nemmeno aderir ciecamen- 
te all’ufo degli fcrittori approvati, nè farli una leg. 
ge di non dipartirli dai loro eièmpio ( a ) s perché 
non tutti gli fcrittori furono ugualmente colti , ri- 
fleflivi, diligenti iu fatto di lingua, perché molti 0 
per pregiudizio o [*r maggior facilità, prefero per 
lingua il loro dialetto: perché le coftruiioni e le 
maniere che più frequentane , non partono Tempre da 
conofcenza di caufa, ma dai cafo o dall’ abitudine ; 
perché gli fcrittori originali non intefero nè di rice- 
ver la legge nè di darla agli altri, ma di far ufo 
della comun liberti e dei loro proprio giiidiaio, fen- 
ja pretender di togliere |o Serto diritto a quelli chp 


(e) .Vedi Rifchiararoento I. §. S. 
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ebbero dopo ; perché tutti hanno le loro iinpcr.' 
ini; perché infine tutti gli fcrittori del mondo 
potrebbero mai giungere ad elaurire tutte le va- 
tutte le maniere poflibili, che fucccflìvamcnte 
■ndono neceflfarie o proficue ai bifogni dello fpi- 
p della lingua. E perché l’autorità degli feriti 
approvati é il grande Achille dei grammatici, fi 
landerà loro fe gli fcrittori facciano legge perché 
informano all’ufo, O perche ne difeordano; fe 
ino il primo, farà dunque l’ufo il fupremo arili, 
della lingua, e quindi cadranno nell'inconvenien* 

) nelle contraddizioni accennate di (opra . Se poi 
r.o legge quando fi appartano dall’ ufo comune, 
lauderemo con quale autorità effi lo facciano, e 
thè non debbano chiamarli novatori c barbari 
ndo tifano termini non più adoperati , e tratti 
lingue (Laniere , o qualche neologifmo d’ efpref- 
ic > che farà certo neologifmo quando fi ufa la 
aia volta . Né potrebbero eli rifpondere , che 
i termini fono efprcflìvi, chiari, ben derivati , 
’.oniofi, giacche i grammatici niegano la cittadi- 
ìza a una 'folla di vocaboli moderni, malgrado 
effe medefime riconofciute qualità , per Fa fola ra» 
ine che fono (Lanieri, o non prima ufati . Che 
pur fi vuole che gli fcrittori ave/fero autorità di 
niar termini nuovi perché il fecero con ragioni 
lide, primieramente avranno la bontà di efporci 
efte ragioni f onde fi polla efaminarle, e confron* 
rie coi termini introdotti dagli fcrittori: poi fi* 
uno Camma grazia ad ilLuirci, perché facendo ufo 
le medefime ragioni non abbiano i moderni la 
tdefima facoltà , e per quale ftrana metamorfofi 
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ciò ch’era un merito negli antichi diventi un del fe- 
to nei notòri. Che fe per ultimo rifugio verranno A 
dirci > come pur troppo fi dice, che gli fcrittori ap- 
provati ebbero quello diritto perchè appartenevano 
alla provincia del dialetto dominatore , primiera- 
mente dovranno rifporiderc a quanto (i è detto da 
noi rifpetto ai dialetti e alla lingua* poi avranno a 
combattere coll’efempio della lingua latina , preda 
di cui gli Autori cladìci , trattone alcuni pochiffimf 
romani , fono per la più parte tòranieri , né d’ Italia 
fola, ma galli, fpagnuoli , e per (ino africani e tra- 
ci j e Umilmente coll* efempio della fcrupolofa lingua 
rofeana , la qual pure concedete il diritto deh par. 
lare ad alcuni lombardi e regnicoli. Finalmente vo-' 
lendoiì concedere ai grammatici efler quello diritto 
naturale dei foli municipali o provinciali di quel 
dialetto, ne rifulterà che l’aria e’1 clima fono la 
Cjufa Ctuftrum della giurifdizion fulla lingua, ed in 
conferenza chiunque vive folto quel cielo,' porta fe. 
co quello originarlo diritto, né per ottenerlo fanno 
di mtftieri altri titoli : dunque il popolo farà il dir. 
tatore , e’I despoto della lingua e d’Ogni fua parte: 
dunque, s’ella è cosi, fe ia ragione non ha veruna 
parte nell’ autorizzar le parole, ma tutto dipende 
dall’ufo fondato fui beneplacito della nazione privi- 
legiata, l’ufo dei maggior numero farà Tempre più 
autorevole che quello dei pochi , qualunque fané la 
ragion che li guida, c in'confeguenza qualunque no* 
vità non autorizzata dall’ ufo comune farà ugual- 
mente illegittima, fcandalofa , e mal fonante tanto 
negli fcrittori antichi che nei moderni , e nei prr*. 
▼faciali che negli tòranieri. 

f. Ss 
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y. Se tulli gli fcrittori non poirono mai fonda, 
: una prefcriiione inalterabile rapporto alla lingua 
~ritta, molto meno potranno produrla gli fcriitori 
l’un certo fecolo, e ancora meno quelli de’ più re- 
noti, poiché nelle arti, come nella vita, l'età dell' 
nfanzia non i mai quella del vigore . 11 progrelTo 
Iella lingua é Tempre in proporzione di quei dello 
Spirito. Quindi in una nazione colta, ricca, feien- 
tiata, fornita d’arti e di commercio, tanto più la 
ingua fi accoda alla perfezione, quanto più fi dilun- 
ga dalle prime epoche: colie chi! non dubiterò (raf- 
fermare, malgrado l’apparenza di paradoflo, che la 
lingua latina, per efempio, era a miglior condizione 
oel fecolo degli Antonini che in quello d’ Augudo ; 
anzi, quando volede accordarli ciò che per alcuni G 
crede, che I eloquenza fi corrompa a mifura che le 
[utenze fi perfezionano, ne fedirebbe che i fecoli 
della corruzione fono quelli deila maggior floridezza 
della lingua : perciocché la lingua non dee confon- 
devi collo dile, come fuol f di fi da molti. Il pregio 
di eda confide ncli’eflcr ad un tempo ricca, preci- 
fa, abbondante di colori e d’atteggiamenti, pieghe- 
vole ad ogni argomento e ad ogni genere di Teni- 
ture. L-ufizio dj e(Ta d di prelevar i materiali allo 
dilc, e lo dile é l’arte di farne ufo. Quindi pub 
darli nello fcrittore medclimo, non che in vari ot- 
tima lingua fenza ottimo dile, benché uno fautore 
non goda aver ottimo dile fenzi buona lingua: ma 
la lingua dello fcrittore può effcr ottima nella fua 
Ipccie, benché in generale la lrngua della nazione 
da lontana daU’edcr. l’ottima^ La poca esattezza e 
pi.ecifrone di qnede idee genera tutto giorno dilpute 
di parole t e fallì giudizi. 
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t. Meno ancora di tutto la lingua fcritta dorrà 
dipendere dal tribunal dei grammatici, poiché non 
hanno veruna autorità legislativa, né vcrun titolo 
per meritarla; Non quella, perché né la nazione 
né il corpo degli fcrittori non gli fecero depofitarj' 
dei lor diritti; né i grammatici formarono gli (cric- 
tori, ma gli fcrittori i grammatici: non l’al tre, poi- 
ché riportando tutto all’ufo e all’ elèmpio, manca- 
no di mezzi per giudicar « priori della vera bontà 
della lingua. Si contentino dunque di far l'ufìziodi 
vocabolari, e fi pregino di poter dire fe una voce 
£afi ufata, e quando, e da chi, e quante volte, ma 
non fi arroghino di dar fentenzj filila bellezza ed' 
oggiuftatezza dei termini c dell’ efpreffioni , di cui 
fole tocca a decidere agli fcrittori di genio, e agli 
nomini thè accoppiano al gufto il ragionamento . 

7. Conchiuderemo che la lingua ferirti dee aver 
per baie l’ufo, per conlìgliere l’efempio, e per div 
rcttrice la ragione: l’ufo, perché ove fi prefeinda 
intieramente da e fTo , la lingua non farebbe più in- 
tela dalla nazione; l’efempio, perché fe i modi dei 
grandi fcrittori non fanno legge , fanno perù una 
prefunzione favorabile che merita efame e rifpetto ; 
la ragione finalmente , perché quanto ti fa con arte 
può e deve edere oggetto di fetenza , e perché la 
ragia» fola può darci i mezzi di ben giudicare dell’ 
ufo c dell’ elèmpio , e di (lifting uer nelle lingue la 
bellezza intrinlèca dalla convenzionale e fattizia. 
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_J A giurifditionc fopra ìa lingua fcritta appartici 
: indivifa a tre facoltà riunite > la filofofia , 1* eru- 
zione ; ed il gudo. La filofofia ci moftrerà in che 
infida la vera bellezza ed aggiudatezza delle garo- 
■ c i veri bifogni della lingua ; l’ erudizione fa* 
ndoci rifalire ai fenfi primitivi dei termini , e fo- 
rmandoci degli nli, codumi, circodanze che die* 
:ro occafione ai varj vocaboli, ce ne farà fentir 
in precifione l’efatto valore, e l’ aggiudatezza, ola 
onvenicnje; finalmente il grido c' infegnerà quan- 
> c come vogliali condifcendere all’ufo» o rettifi- 
rlo, in qual modo pollano conciliarli i diritti dei- 
ragione e quei dell'orecchio» e quali fiano « li- 
iti che dividono la faggia libertà dalla sfrenata li* 
nza. * 

Seguendo la feorta della prima di qnefie facol- 
, oderveremo che la lingua come materia de! c'ìf- 
rfo conda di due parti, l’una delle quali chiame- 
mo logica, e l’altra rettorica. Logica farà quella 
ie ferve unicamente all’ufo dell’ intelligenza , fom- 
iniftra i fegni delle idee, del vincolo che le lega, 
a loro, e di tutti quei rapporti di dipender zi che 
: formano un tutto fubordinato e concedo. Retto- 
li a 


rie* 
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rica c quella parte che, oltre all* iRruir l’intelletto^ 
co! pi ice l'immaginazione, né contenta di ricordar 
l'idea principale, la dipinge, o la vede, o T atteg- 
gia in un modo più particolare o più viro, o ne 
folcita contemporaneamente altre d’ accedane , le 
quali oltre all’oggetto indicato dinotano anche «n 
qualche modo interedante di percepirlo, o un gra. 
do di fenfazione che comunica una fpecic d’ofcilla- 
ziore al cuore o allo fpirieo di chi ci afcolta. Par* 
lerù in primo luogo della parte rettorica, come più 
fufcettibile di bellezza, o difetto. I vocaboli, le fra- 
li, i modi proverbiali, e gl’idiotifmi ci daranno ma-, 
tcria per invcRigarr.e le fopraddette qualità. 

II. Quanto ai vocaboli oderverò in primo luo> 
go generalmente , che tutti podono dividerli in due 
c la(f, , vocaboli memorativi, c vocaboli rapprefeata* 
tivis quelli ricordano l'oggetto, quelli in qualche 
modo il dipingono; perciò i primi podono chiamarli 
termini-cif c, gli altri termini figure . I primi a gui^ 
fa delle chiavi cinefi non hanno coll’idea altro che 
un rapporto convenzionale e arbitrario, gli altri lo 
hanno direttamente p indirettamente naturale, e a 
guifa della fcrittura dei primi fecoli podono (uddi- 
vidcrfi in altre due fpccìe; la geroglifica che figuri* 
l'oggetto Redo prima intero, poi compendiato o ir.-\ 
dicalo, e la (Imbolici che colla figura d’un oggetti 
ne rapprefer.ta un altro, o dì una forma fenfibiJe 
ad un’ idea intellettuale . 

Per far meglio concepire il mio intendimento; 
toccherò qualche cola dello fviiuppo naturai della 
lingua, e delle fonti univerfali dei vocaboli. E’ cer* 
(o che l’uomo porta ficco dalla natura una linguq 

in- 
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'ncoataj e In un certo fenfo uniforme, la quale fer- 
ve dì bafc comune aH’t'mmenfa famiglia di tutte le 
lingue dell’univerfo , e della quale gli eruditi d’al- 
ta sfera Icoperfero in ciafthcduna tracce profonde e 
fenfbii; . Predato l’uomo dal bifogno immediato dt 
fidar con un qualche nome gli oggetti che Io inte- 
relfano, c di farli conofcere agli alrri co» ugual 
prontezza , e colia minima ambiguità, non potea 
nella fua rozzezza aiutarli con altri mezzi che con 
quei due di cui la natura gli avea fatto un dono 
Spontanee i la tendenza all' imitazione, e le pr imiti-*'' 
re difpolìzioni dell’organo vocale. La prima opera- 
tone dell’ uomo fopra la lingua dovea neceffaria- 
mente eflér quella di cogliere ed imitar il rapporto 
pollo dalla natura fra il fuono di certi oggetti e quel 
Iella voce, « di dar agli oggetti Aedi un nome a- 
nalogt» al Tuono ch’effi tramandano (e). Che quella 
r ofle la prima origine naturai dei vocaboli ben Io 
ronobkero e cé lo infognarono i Greci, chiamando 
quello metodo per eccellenza Onomat pea , odia inven- 
tionc dei nomi . Per una ampliazionc di quello me/i 
:odo preforo gli uomini ad efprimere ì rapporti che 
padano fra certe proprietà ederne degl! oggetti, e 
!e articolazioni vocali. E poichd tr.i trovo d’ aver 
:iò fpiegato altre volte latinamente, prenderò (a li- 
bertà di ripeterlo cosi come Ha . ìlimintm inter Ut. 
icrat iS’ cenar reniti propriitatcs , tat precipui qua 
•ti audìtum rationt aliqu 4 reftruntur , anunam tatti f. 
giam natura fìatuit , quatti fagtx animile arriperet , fa- 
ll j que 



(a) Vedi de Breffe Form. MecK des Lang. T.I. 
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jaf duélut a Ì rts ipfai txprmcniat quam piotimi atti* 
detti. Smmvcro rum litici* !» ptt.mtn.nnio ah* tegrt 
txpleiuntur , ali ti clabuntur atqut tffiuunt, tumidi# «*- 
blandiuniUT errano , nonnulla vcbt minimi impinguai* 
quotdam fi aderii facile agglemcrant, rehBanlur quatian 
(„m fibilat bare , illa freni’t, altera fiòàtti, nonni proporne 
ium elatr.itant tjfe fe ccriìjfimai notai analeft corporim 
pToprietatibui expritnenii/ ab ipfa natura confidatati 1 Ita. 
que dentala luterai confiantlbui rebui ir firmi t , gHtfi 
turala biantibui ir laboriefe excavati i , fiutiti, larxh 
bui , velubilìbut liquidai , affiti* ac rapii* vebeminri.t 
faninam , titguineam fibiltf ct'.eritati nctand* notai ir 
Conformatai vtrijfime iixcrii. 

111. Non era difficile l’ afferrar quelli due rap- 
porti intrir.fcei e diretti fra il fuoho e le cofe : ma 
come denominar gli oggetti vifibili che non hanno 
veruna fpeeìe d'analogia colla voce? Qui fu dove 
l'indù Uria a/utò la natura. Tutto è legato nell' uni,' 
verfo, e tutto do ì bene o male nel noflro fpirito, 
L' e latta corrifpondenaa fra l’idea e l’oggetto eofii- 
tuifee la verità, la corrifpondcnzi ef-ttti fra il lega- 
mo dell’ idee noflre col legame naturale degli efleri 
forma la feienza. Ma perché quelle due ferie fi cor- 
rifpondona cfattamente, abbifognano d' una terza che 
ne stabilifca il commercio, e le annodi reciproca- 
mente. 1 vocaboli fono come la catena tratvcrfale 
che riunifee quella degli oggetti con quelra dell' idee . 
Un vocabolo primitivo tratto dal fuono non rifve- 
glia direttamente fc non fé l’idea del corpo Canoro , 
tn quanto egli,é tale, ma con una indiretta celeri- 
ni rifvcglia pur anche 1* idea dell’ intera fortini» ri- 
yeftita dell* fue intiinfechz proprietà , Ora quella 
( J fo- 
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rodimi ha molti e vari rapporti più o meno vicini 
o vividi con altre infinite follarne, ficcome il prima 
vocabolo ha per mezzo de’ Tuoi primitivi elementi 
relazioni moltiplica con altre voci che rifiatano dal» 
la ior mcfcolanza . Perciò il vocabolo primigenio for. 
mato dal fuono generatore è come l’ultimo aneilo 
a cui fi connettono lateralmente quinci la catena de- 
gli oggetti, quindi l’altra dei vocaboli analoghi; e 
perciò qualunque derivazione da roteilo primo voca- 
bolo corrifponderà alla derivazione del primo ogget» 
to, e ne detterà r.elio fpirito una qualche immagi- 
ne (*). Giova però di offervare quattro cofe dimoi* 

E 4 ca 


( * ) Nelle dottrine mctafifiche che formano il 
preambolo del mio difeorfo mi fono in gran parte 
attenuto al fittema del lagace ed erudito filofofo de 
Erotte* nella fua inligne opera fulla formazion mec- 
canica delle lingue, òiccomc però quello non eri 
l'oggetto del mio libro, cosi non ho lutto che toccar 
di volo quel tanto delle fue dottrine che potea ba- 
llar al mio intento, fot per fervirmcne come di ha* 
fc alla mia teoria fulia bellezza dei termini. Quin. 
di é che per «(Ter breve, e pattar al mio vero al- 
lumo, Grò forfè ad alcuni riufeiro mcn chiaio. Of. 
ferva fenfatamente il Condillac che l’idea d’ un og- 
getto, trattone alcuno de’ più eminenti, non fi fvc- 
glia , o non fi arrefta nella memoria fe non 4 Affa- 
ta da un Segno, e tra quelli niuno d più ficuro, più 
dittinto , più dipendente dal nottro arbitrio dei fe- 
gni vocali; ma per fufeitar prontamente l’idea con- 
vien che il legno vocale abbia qualche rapporto coll’ 
oggetto fletto, c quello nei primo tempo non pub 
ctter altro che il fuono. Quindi fra gii oggetti fili- 
ci, i corpi _ fon ori o quelli che hanno una qualità re- 
lativa al fuono, furono denominati i primi. li (Tato 
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<j conseguenza ; r. Li relazione tra i fuoni e gli ojjd 
getti derivati non effendo fe non indiretta e media» 
ta, ii rapporto tra i vocaboli e gli oggetti di que- 
lla fpecie fari meno fenGbile e meno vivace che 
quello tra i vocaboli e i corpi fonati . *. |f rj ppor. 
to tra il fuono della voce e quello del corpo fonoro 
è unico, prccifc, c diilinto; quello tra il vocabolo 
e’1 corpo vifibile è vago, confufo, moltiplice, aver., 
do un corpo molti e molti afpettiper coi pud appar- 
tenere ad un altro, nè potendo chi afcclra aver mea- 
io di conoscere in che fi fàccia confi fiere corrila re- 
lazione . $. Un corpo hi infinitamente più rapporti 
con altri corpi anche della medefima fpecie, di quel- 
la 


in ta. gm(a ri nome d’un oggetto dal rapporto del 
fuono, il primo vocabolo per mrzzo de! fuono fidi- 
lo alquanto di verfificato divenne radice d un altronc- 
ine per indicar un fecondo oggetto, che aveffe qual- 
che rapporto col primo, benché il rapporto non fof- 
fc più di fuono, ma d altra qualità diveda. Sup- 
pongafi che ! oggetto che fifTa l'attenaion dell'uomo 

WT, a Della loqufI * r,a il mare,- ch'io a- 
delfq chiamo A, ma ch’egli vorrebbe denominar, 
f* ' S l nt< c , he quello coll’ onde manda un 

Mountó KA * B p C8 ‘ ,mit . a < I" el ,wn ". e chiama 
appunto i KA que., oggetto incognito. Coli dicendo 

«A la fomiglianaa del fuono B gli fregherà l’idea 

uri ma?f tt0 rV * * ^ mJre ha nn ra PP Qr t® eoi le- 
5? n^5«h? fCh, .r n ° n p:rù in < > ,iaiiti di ^noro, ma 
di navigabife. tl notlro uomo vede un naviglio, <t 

fo uleflo Ri ra PP° r ‘° mure, e avendo chiama- 
to qjcllo B\, chiama il naviglio BARC, cosi la 
S ««^Ut-one.HAJie derivata dal fuono pri- 

n a a d,CJr un °"S' U0 ch ' hì *>emì 

- P r, mo A, ma non già col fuono B che 
/l a «LnormnaWOa Vedi la nota feguente . 
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i che un fuono cci fuoni deila medefima ciafTe • 
lindi le derivazioni dell’ idee devono e fiere fu per io. 
lenza Confronto di numero alle derivazioni voca- 
; quindi una fola articolazione comprenderà folto 
sé molte e varie Unificazioni d’oggetti derivati 
:r diverfe ftrade dai primo» quindi alfine potendo 
afcheduno ofTervar contemporaneamente var; e dt- 
:rfi rapporti tra fin corpo rteffo ed altri molti dei- 
fteffa o di diverfTdìma fpecie» e dinotando pur 
afcheduno quelli rapporti diverfi colla Seda o eoa 
nilidìma derivazione vocale, ne rifulterà che chi 
colta o non verrà facilmente ad intendere qual fia 
foftanza indicata con quel derivato vocabolo, o 
flituirà volentieri le idee proprie a quelle degli al-' 
i, fupponendo che chi parla intenda con quel fer- 
ine d’indicar lo (ledo rapporto da cui egli fu mag- 
crmente colpito. 4. Potendo ciafchedun oggetto 
privato in grazia degli aniidetti rapporti diventar 
nrro di molti, e quefli fucceflìvamente d’altri in 
ifinito, ne fegue che i vocaboli quanto più fislon- 
nano dal primo termine radicale, più vanno dt- 
andò dal lignificato' di eflo, e procedono •' defui to- 
rnente e trafverfalmente d’idea in idta, in guifa 
;c non pofTòno rifalire alla prima fe non fe per un 
birinto d’obliquità, di cui d talora affai malagevO- 
trovar il filo (*). 

Mal- 


( * ) Sarebbe defidcrabile aver alle mani un e- 
mpio tratto da un corpo fonoro che poteie render 
«inamente fcnfibili le rifledioiii dal teflo; ma l’im- 
enfo deviamento dalle lìngue dalla prima origine, 
l’infinito mefcolamcnto e intralciamento delle me- 
de- 
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Malgrado le imperfezioni di quello metodo» é 
certo erter qjefio il più naturale d’ogni altro» poi» 
chi di quello non folo nei rozzi fecoìi, ma in ogni 

rem* 


delìme non permette di trovarne alcuno di quella 
claffe che lù* pienamente aggimlato. Fortunatamer.» 
te però ne troro uno predo il de Brode abbi danza 
ricco e felice» benebd tratto non da oggetti fonori, 
ma da una qualità analoga al fuano . E' quella I3 
finità e l'arredamento, a rapprefeutar il quale fem. 
tra indicata dalla natura ]’ articolazione Si formata 
della dentale T più flabilc d’ogn' altra lettera, a cui 
ia S aggiunge un impulfo di forza. Ecco dunque 
qaal anoiciplicirà d’oggetti t d’idee analoghe e d if, 
parate fi a comprcfa lotto una fola articolazione di 
tuono pochilfinto divfr/ì Beata, 

Si articolazione radicate. 

I Latini con quello fuono intimavano arreda- 
mento, e fiienzio . 

Statere , nome di Giove che arredò i nemici. 

Si», da cui Stanza, Ext», Refo , Adfio; e Coi 1- 
Jlart e Confanti ; e Prafe c V raflantia, e Subftan- 
tia, nei quali nomi l’idea di ftabiìità materiale c 
quali perduta di villa . 

Stabilii, Statuo, Confi ir uo , e quindi Statuto e Cor- 
fiituzione, indicanti una (labilità inorale, c Befitut. 
e Sub flit ut, c Profituo da cui Profiruzion' , nei qua- 
li la traccia del primo lènfo é quali affocata dagli 
acceder;. 


Statua, Jtajfa, Stabtùwn , o Stilla; e Stallone, 
e Stabbio , letame, per il folo rapporto d'appartener 


. Stella , Stellione , Stellhnato , oggetti difparatifll. 
ini. Vedi di quelli pag. $j. c 40. 

Stereo 1 in greco ( fermo ), Sterno n il petto,. - 
Stipite tronco, c Stipite ceppo di famiglia; Sii, 
futa , Stipulazione , Stili in greco licUuna , 

Stirpe radice, e fchiatta. > 

Stupore » Stupido. 


Noi 
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npo fecero gli uomini ufo collantemente per de, 
minale gli oggetti nuoti, e le nuove cotnbinazio- 
d’idee. 

IV. Quattro fono le operazioni dello fpirito fa- 
i vocaboli rifpetto a quello rapporto: la trasla- 
ic, la compo(ì*ione, l’ appostone , la derivazio- 
Se un oggetto nuovo, benché di di ver fa fpecie, 
Irava una fomigiianza o un’analogia fortemente 
bile col primo, li connotava quello rapporto ao' 
unando lo Hello nome ad ambi gli oggetti. Se 
foflana» fembrava partecipar di due altre, fe no 
lava il n«me cóli’ accoppiamento dei due rifpet- 
vocaboli. Se il nomenclatore olTervava nel tem- 
leflo ciò che in un oggetto v’cra di famigliami 
e ciò thè di proprio, lì apponevano 1' uno all* 
(«.•paratamente due termini, il primo dei quali 
rava la fomigiianza, il fecondo la diflferenza ca, 
ridica: cosi i Romani chiamarono gli elefanti 
lucani, gli Americani denominarono il leone 
& t 4o * malvagia, e gli Hotcentoti non trova* 

• rono 



'foi veggiamo che mentre l’idea del vocabolo 
divagando per una infiniti d'aggetti, il voca. 
ficrto fi attiene Tempre alia prima articolazione 
le Si appoggiata foltanto ai cinque Tuoni vo. 

Su, Stei Sii, Sto, Stu. 

:ando ira a quello efempio le rifleUioni poli* 
ra fari facile o/l e r va re la marcia ir regolar del- 
iro nell] affociazione e derivazion deiridee, e 
denza più naturale degli uomini nella denomi- 
i degli oggetti, e gl’inconvenienti inevitabili 
Ilo metodo . 


»« SAGGIO SULLA flLOSdFIA 
ifaoo miglior modo di rapprefentar il cavallo che chìi^ 
mandolo Afint ftlvatica . Se finalmente una foftanza , a 
un'idea aveva nna qualche fpecie di dipendenza o di 
Conni ffi one con un'altra già noti) t'indicava coll’ in- 
flettere c modificare in varie guife il vocabolo già de- 
finito a dinotar la foftanza a coi la nuova per qual- 
che ponto atteneva!] . 

V. Ecco dunque due fonti oniverfali dei voca- 
boli indicatici dalla natura, t.? Rapporto fra oggetti 
e Tuoni . a.® Rapporto tra oggetto e oggetto . 

Non dee però diflimularfi eflervi anche un terzo 
fonte affatto diverfo, in cui la natura non è guidata 
da veruna fjpeeié di rapporto. Fra i vati membri 
dell'organo vocale» alcuni fi mettono in movimento 
con più prontezza e facilità , c come per impuliti fpon-, 
taneo . E* dunque ctedibìlìfllmo che gli uomini , nel- 
la fretta di dar un nome a qualche oggetto vifihile di 
éui non ifcorgevano ancora verun rapporto, abbiano 
6 mandato fnora un Tuono vocale inarticolato , per 
coi non ▼’ è bifogno che d’ aprir la bocca , o proferi- 
to una qualche articolazione organica emanata da quel- 
la parte che prima delle altre metteva in gioco il fuo 
mcccauifmo. Tali fono io Europa le lebbre 1 quindi 
le prime articolezioni dei bambini fono labiali , e quin- 
di foglióno elfi naturalmente chiamar pappa il cibo, 
baiò il cavallo , benché quelle voci non abbiano veru- 
na fpecìe di relazione eoo quegli oggetti (*). 

Col- 


( * ) De Brode moftra ton un copiofilfimo e 
curiofo catalogo d’efcmpj di tutte le lingue cognite 
ebe predo tutte le nazioni del mondo i termini in- 
fere 
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Collo fletto metodo debbono predò tatti i popoli 
pflérfi coniati molti vocaboli che accompagnati dal 
getto avranno indicato abbattane* il fenfo del primo 
nomenclatore . £ però da avvertirli che quello font# 
è il più Icario d' ogni altro! e quello metodo benché 
1 prima villa il più ovvio, è però non folo il meno 
confacente allo fviluppo dello fpirito, che non li fa 
adulto fe non coll’ affociazion dell* idee rifvegliata dall* 
a ttociazion dei vocaboli , ma infìeme anche il più ri- 
pugnante alla natura, poiché dai primi fecoli della 
coltura fino ai prefetti! non fu mai cha alena uomo 
pè colto no rozzo dinotale verun oggetto della nata- 
ti o dell'arte, veruna idea o compietti o femplic# 
con un vocabolo indifferente e gratuito ; tanto in qua- 
lunque operazion dello fpirito è neceflaria una ragion 
(ufficiente che lo determini . 

VI. Checché ne Ca, troviamo nella natura le du« 
claffi di vocaboli fopraccennate, voglio dire i termini* 
figure, e i termini-cifre. I primi dedotti da qualche prin- 
cipio, e per confeguenza foggetti ad efama e giudizio : t 
fecondi affatto infignifccanti e arbitrar;, « perciò non fu- 
. feet* 


forvienti al primo linguaggio dei bambini, come pa- 
dre, madri, pappa , poppati , e fintili , fono tutti ef« 
pretti colle lettere labiali , o in difetto di quelle col- 
le dentali, ‘come appartenenti a quelle parti dell’or- 
gano vocale il di cui giuoco i più pronto e facile 
a metterfi in moto. Il catalogo del de Brode è trat- 
to dalia relazione dal filofofo viaggiatore Sig. de la 
Coftdaminr, e da quelle di vari dotti Miffionar; rap- 
porto alle lingue d’America, e fopra tutto dalla tr«- 
«uzionc dell’Orazione Domenicale in tutte le lingue 
del mondo pubblicata dal Chamberlain, 
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fcettibili di veruna qualificazione di loda odi bit (ima ; 
Non t po (libile di conofcer al prefente in veruna lin- 
gua quali fumo i vocaboli originari di quella cblTe , 
ma divengono tali ri fpctto a noi tutti quelli di cui 
non fi conofce la derivazione» e che abufi valsente fo- 
gliono prenderli per radicali , benché non lo fiano fe 
non rapporto ad altri che da loro derivano . 

Gioverà di ofiérvare innanzi di terminar qoefto 
punto, che in quello (Viluppo naturai delia lingua li 
feorge iodivifo l’uniforme dal diverfo, il fiftematico 
dall’arbitrario.' L’uniformità ed il fiAema é pollo 
nel metodo, la di ver liti e l’arbitrio neU’applicazio- 
ne. Poiché tralafeiando l’ infinita varietà nella deri- 
vazion dell’ idee, primieramente ciafchedun membra 
dell’organo vocale non ha una fola articolazione che 
gli appartenga , ma varie affini nate dalla fus varia 
Aditone, e dai vario grado d’impulfo, che lì diver- 
fìfica più o meno in ciafcheduno degl’ individui par. 
lami ; pai regna necellàriamente molto d’ arbitrio! nell’ 
accozzamento, nell’ordine, e nella temperatura delle 
confutami a delle vocali , finalmente i fegni arbitrar/ 
delia derivazione prefitti, inferiti, o pcfpofli modifi- 
«ano i vocaboli nati dallo Afflo fonte in cento guife 
diverfe: dal che appunto deriva che pochi germi del- 
la medefimt fpeeie propagano coll* andar del tempo 
la felva irnmenfa ed intràlciatilfima delle lingue i 
Quindi al propolito oollro ricaveremo che ogni lin- 
gua in ognuno de’fuoi elementi ha una parte mate* 
fiale, e l'altra per cosi dire animata; quella degna 
dell’efaine dei retori e dei filofiofi, quella foggetto 
foltanto dell' otter razione e del regifito dei gramma- 
tici. 

VII, 
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VII. PremeHe quelle teorie neceiurie Terremo s 
dedurne te confegtieuze . 

Seri la prima i che le voci infignificanti non 
hanno in veruna lingua alcun pregio particolare , nò 
le noduli o le latine di quella dalle poflono vantare 
maggioranza (opra quelle degl’ idiomi piti rotei , le 
fton in quanto talora il cafo d il capriccio attacca a 
qualche termine un’idea gratuita di politezza o di 
nobiltà . 

Sarà l'altra, che i vocaboli da noi chiamati figu- 
re hanno due fpccie di bellezza o difettuoGtà , fecon- 
do il doppio rapporto fopraccenuato degli oggetti col 
fuono, e degli oggetti fra loro. 

Vili. Quanto al primo faranno belli e pregevoli 
que* vocaboli che colla natura e P accozzamento de 
loro elementi rapprefentano più al vivo le qualità e* 
Aerne degli oggetti che hanno una qualche analogia 
diretta o indiretta coll’ organo della voce : men belli 
o difetto!! faranno quelli che a non clprimono ade- 
guatamente quella analogia, o fanno una difeordao- 
za col fuono dei corpi . Sotto qosflo afpetto farà mi. 
gtiore la voce fiabilit dei Latini cha il Ubate dei 
Greci , fiumen di potamìi , ferpens di tpbie , pus mol- 
to più bello di pruno* . Coli V acqua italiano , e il 
vaglie francefe che fi diguazzante nella bocca avranno 
più pregio che byti or e cyma; guerra , nfeio, tromba 
faranno da preferirli a bel! un , già ber , tuba: fcl’auea- 
re avrà quella bellezza efptefljva che manca ad exel- 
Itre, e così d’altri limili. 

Vi fono delle metafore anche di fuono. Per un* 
arcana armonia bavvi un occulto rapporto tra certa 
qualità dell’animo e'1 fuon dalla voce. La ri0ellìoaa 

— * • diti- 
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dirigendo l'ittiolo coglie quell’ affiniti , e la rapprte 
tenta per mezzo della combinazjon delle lettere, il 
che porge ai vocaboli una nuova e più didima bel- 
lezza . Orgoglio/» , baìdttnzo/o , tracotante , colle Vocali 
piene, rinfrancate dalle acconce confonanti, e colla 
molti plicità delle fitlabe fpirano una certa audacia di 
fuoco : umile, timido , flupido colla loro e filiti vocale 
corrifpondono alle accennate melchinità dello fpirito. 
Di quefto merito fccnbra dotata la voce francefe Zit- 
tir , che rapprefenta la lufingycome un foflìo d’aura 
piacevole che folletica e vezzrggia l’precchio. 

Quintiliano non modra d'aver fornito abbadanza 
quefto pregio fingo la r.ftìno delle parole. Laudamut, 
die’ egli, veri* bene rebus accmmednta ; ma immedia- 
tamente foggitmge : fola e/i . ju,a notati pof/t vocalità; i 
fu* divori, dici tur , cujttt in co dei»3u; e/l, ut inter 
duo fa* idm fig ijcint , ac tantundem vulent , qued, 
melitu fonai ma.lt. Con ciò fernbra ch’egli non rico* 
nofea nelle voci al|ro pregio efterno che una infigni- 
ficante e materiale vocalità. Ma qltr: che queda non 
può paragonarfi coll’ accozzamento imitativo dei fuo- 
nì, da cui nella profa non meno che nella poefia fi 
forma l’armonia pittorefea ed incantatrice del nume- 
ro, deefi anche ollcrvare ; che ogni lingua abborre 
bensì da certe drutture meccaniche , ma purchd que- 
lle fi sfuggano , non vi è nel redo alcuq fuono che 
polla dirli men bello , avendo la lingua ugualmente 
bifogno di parole fonanti o mute, afpre o foavi , pe- 
fanti o agili , nè in altro fendo mai podo il loro me- 
rito fuorché nella maggiore o minore corrifponden- 
xa coll’oggetto rapprefentato , coficchd il fuono più 
& donante fa talora una confonanza piacevoliflimt ^ 

a.» 
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*•’ che quella preconizzata eufonia é fpeffo capric, 
ciofa e fattizia. Scile, dice Cicerone nell’Oratore, 
mojtru mitri di x ere ìnfipintem , imiqu/tm , tricipite* ! 
lo avrei domandato ben volentieri a! gran Tullio 
in che delle mai quello fette, e fe quando gli anti. 
chi aveffer detto infapienem , ituequum , tritepitem , le 
fuc orecchie non vi fi farebbero di buon grado arco, 
modale , anzi non avrebbero trovato barbaro il Tuo- 
no contrario, tanto più perchè difeordava dalla lua 
legittima derivazione . 

Del redo a propofito di quello pregio dei ter- 
mini offerverò , che avrebbe gran torto chi perciò ri- 
gettane come fprcgcvoli tutti quelli che non giun- 
gono ad una tal perfezione, e sfuggine affettata, 
mente d> farne ufo, perchè quedi poiTono aver prc . 
gì più eonfiderabili d' un’altra fpecie, come vedre- 
mo ben todo; perché non Tempre chi fcrive vuole 
né deve dipingere, badando affai fpeffo d’indicare, 
e perché finalmente l’armonia imitativa non dee r i- 
fultare da ciafeheduno dei termini, ma dalla fommj 
totale che fi forma del loro reciproco intreccfamen- 
to. Sari però femore vero, che prendendo ogni p,. 
rola ifolata , eila farà per quello capo tanto più bel- 
la, quanto più manderà u n iirono adeguato alle qua- 
lità della cofa che fi rapprefènta. 

IX. La bellezza o ’1 difetto delle parole fpicca, 
r.o maggiormente ne! fecondo rapporto, ch’é quello 
che palla tra oggetto, c oggetto. Tutti i termini 
di queda fpecie fono tratti dall’uno di quedi duo 
fonti, la metafora, e la metonimia . La prima fc- 
guc i rapporti di fomigtianza , l’altra quelli di di] 
pendenza o di counpOiouc qualunque fiali. L e piro ^ 

q io 
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le che fi riferifcono alla metafora allettano magi 
giormente 1* immaginazione a cui dipingono un og- 
getto colle fembiahze d’ un altro; quelle della me»’ 
toni mia appagano l’ intelletto coll’ iftruirlo di qual- 
che notizia relativa alla natura, alle proprietà * o 
alla (loria dell'oggetto fleiTo. Quanto più dunque la 
metafora prefenterà Una fomiglianza vivace, eminen- 
te, adeguata, più làrà bello il termine che la rac. 
chiude j e mcn farallo all’oppofto fé la fomiglianza 
farà languida, ofcnra , lontana, eccliiTata da altri 
punti notabili di fconvenienza . Dall’ altro canto' 
avranno maggior pregio intrinfeco quei vocaboli che 
Isella loro derivazione di un altro contengono una 
fpecie di definizione della cofa, o la dinotano da 
tuia proprietà eJTenziale, o da un accidente lumino- 
fo ed infeparabile, o da un’idea dominante e fecon- 
da di molte altre, o in fine da qualche particolari-' 
tà propria, inerente,’ incomunicabile. Quindi faran 
più belli i termini che fi traggono dalla cauli, dall* 
effetto, dalia forma, dal fine, dall’ufo, dalla connef- 
fionc profiìma, e quelli ancora più che obbligandoci 
ad una leggera attenzione ci fanno con un picciolo 
«feretzio di fpirito feoprire una verità: men prege- 
voli faranno quei che fi deducono dalla materia, 
dall’autore, dalla caufa occafionale, dal pàefe : dia 
fetcofi alfine quei che derivano da una particolarità 
accidentale e indifferente, da una circolìanza mo- 
mentanea , da un appicco fovcrchiamtnie lontano, 
da una opinione falfa, da una qualità' comune e ge- 
nerica. Meritano il vanto quei termini che riunifeo. 
no i pregi d* ambedue le fpecie, vale a dire, che et 
prefeacano una verità in una immagine . Nulla di 

più 



Digitized by Google 


DELLE LINGUE P. II. „ 

pi5 {elice in quello genere dell* greci voce pj Uùt 4 
farfalla, applicata all’anima nel fenfai appunto che 
fu efpreffo divinamente d3l nollro Dante: 
v accorate voi che ivi /latri vermi 
Mj ti a tarmar 1‘ un’elica farfalla f 

X. Tutte le idee e le operazioni fpiritùali, trat- 
te necettariamence dal corpo, fono metafore più o 
men belle, fecondo i gradi della lor convenienza e 
chiarezza (a). Bel lidi me fono le voci deliberare ; 
ftar in bilancia, fanfare, cioè pefar le ragioni, riflet- 
tere , come a dir ripiegarG e reagire fopra gli ogget- 
ti o le idee che ci colpifcono. Felici fon pure le de- 
nominazioni delle qualità dell'animo tratte dagli og- 
getti filici e dalle loro proprietà . Rivali , che vai 
propriamente uomini che gareggiano per l’nfo dello 
fletto fiume, fi ditte egregiamente di due che con- 
tendono pei dittetarfi ad una fonte «P un’ altra fpe- 
cie, efprellìone che divenne men bella quando fi di- 
latò ad oggetti che non hanno una fomigl iarda codi 
marcata col primo fenfo . luci utazi tue inoltra bene il 
pendìo dell’animo verfo uria cofa ; mad-ftia dinota 
rnifura in ogni genere; f tupaia la fmania cagionata 
da un fattolino che preme un piede: tribolazione et 
fa fentir le fpine thè pungono il cuore, cafuetterie 
tapprefenta al vivo il carattere d’una donna galante' 
che tiene a bada molti amanti, a guifa d’tm gallo 
che vezzeggia cento galline ad un tempo, dal qual 
termine va poco lungi l’altro italiano non men feli- 
ce civetteria e U a Ma 1 


s 


(«) Form. Mech. des Lang. 
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Ma non fo fe poffa lodar G ugualmente la npcu-j 
fora dei Latini eh’ è quanto a d.r W 

Lrr, per andar d’accordo, o l’altra comi,**, 1 
dunanzT di popolo, tratta da rmi/.-rf , voce de. tin- 

a* t«l ì «a i-> "TlTiS 

clTo verbo impiegato con febee iter \ , 

creiio in quei verGi 

Ornali qu* furfum am conahonwr >* -•». 

Corvo" concreto subtetunt nubtU crel«m 

XI. Venendo alle delazioni , .1 nome de.l^ 
Diviniti predo di noi non parìa nè all intelletto nè. 
S cuore: predo ì Greci, lignificando o corrente , 
fptttacolofo , fembrava indicare il culto degl. aftn. 
11 Tie „ dei Cinefi, nome del celo materiale, prò. 
cacciò loro la taccia, bene o mal fondata, d ate.f. 
mo. Preffo gli Ebrei foltanto ebbe D,o un n °^ 
degno di sé nella voce arcana Jtbovn, che d.nota 
l’Ente per eccellenza. E’ un po’ Grano però che gli. 
Ebrei fi fervirfero comunemente dell’altro nome Elnnt^ 
che fembra puzzar di politeifm^) -Gl. altri onen- 
tali denominarono anch’.eir, Dio dalla potenza o dal 

terrore. E qui gioverà di offcrvarc che farebbe aU 

ta- 


(*) Da queGa oTervazione principalmente tr*| 

il Clerc argomento di credere che la l ,n S ^ 

non folle altro che quella dei Paleftmi. i 

credibile che avendo gli Ebrei un lacro ribrezzo ne 
proferire il nome millcfiofo di J ebtva, a >» n ° an^ 
W,,* il noìne profano • 
binazione plurale un fenici d unicità enta 
a dire il Dio fopra tutti gli . J*j 

foto tutti gli Dei, cfptelGoni eh* s incontrano all j 

fpciTo nei tetti Biblici, 
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lamente defiderabile che Dio prelfo tutti i popoli 
à»e(Te fortito il nome da’fuoi attributi mrtafiiici . 
L’Eterno, l’Infinita, lo Scame-per-sè, la Caufa- 
prima, e limili ^ elfendo titoli coeflcnziali a Dio, e 
incomunicabili, avrebbero date idee più pure della 
natura divina ; laddove gli altri vocaboli che vaglio- 
no tutti forte, eccelfo , grande, potente, terribile,' 
potendo cader anche filli* uomo, pollano forfè aver, 
fe non generata, almeno mantenuta l’idolatria. Re- 
lativamente agli uomini miglior degli altri é il no- 
me tedéfeo di Dio Catti che ce ld rapprefenta coll’ 
Attributo adorabile della bontà. 

Religio dei Latini, derivata da religare , porta 
feco idee di timore e di fcrupolo: il che fu efprcfio 
da Lucrezio con una traslazione tanto felice, quan- 
to il fentimento n’d deteftabile ; iy arclii 
Religlonum animati nocìit exfolvtre tergo. 

Meglio farebbe!] ella ddlìominata Amor-di.Mo , e mi- 
gliore in quello fenfo d la nofira voce pietà , anche 
perché coll’altro fenfo di cooipaflione ci dinota che 
Il foccorrer alle miferie degli uomini è un atto prin. 
tipaliffimo di religione . 

Areie, è virtus portavano prefTó i Greci e i La- 
tini l’idea- di forza. Quanto meglio farebbefi ella 
denominata filantropia, umanità ? Con quello nome 
non fi farebbe dagli antichi eretto in virtù il furor 
patriocico, e lo fpirito di conquida, né il Macchia- 
vello avrebbe rovefeiate tutte le idee morali, chia- 
mando virtuofo Un Celare Borgia. Solo le ncilre 
ninfe di teatro potrebbero ancora conferv.ar un equi- 
valente al loro titolo di vìrtuofe , chiamandoli urna- 
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* AfìutU e urbani", fono derivate da duenom? 

diverh del medefimo fcnfo, -jf«. ^ 

■ ca no propriamente collume cittadincfcor denomina. 

>I L felfciffim*. perché ci dinota che gl. -m.n-, 
prima femplici e rotai nelle ville, ragnnat.fi nelle 
Jittà acquarono ad un tempo e pol.tetaa ma. 

lW *La veritì , infignificante tra noi, ha fra i Gre, 
d un nome infigne alai", vai a dir, ebe n,n fui 

fi * T /Rincontro la voce latina imbuì, non ha rnen, 
te che corrifpacda né in buona né in catt,v * pa 
a quella qualità dell’animo, perché tratta d»U atto 
materiale e generico dell’ andar atto ™ ' ^ 

me facevafi ne! brigar gli onori; coficchéper 
p c (Ta defierebbe qualunque fenfo innanzi che 1 vero. 

Opportuna ai Latini, non però in sé «ella bel- 
iilT.ma, era 1’ altra eanJUatu, , dall’ imbiancatura che 
facevafi colla creta alla toga dei concorrenti agli 
ufizi ; circollanza particolar del Romani , e che non 
è punto cannella coll’oggetto. Petfio dall accozza- 
mento di quelle due voci traile un’efprclTione «M- 
ciflima, che unifee la vivacità .alla convenienza ; 
qua, beni" enti" imbuì o. . . 

' Tra i vocaboli che dinotano l’unione legittima 
della donna, e dell’uomo, la nodra voce mivti&t' 9 
é infignificante, la latina nuptU, tratta dal velo dt 
cui le fpofe fi coprivano, non dà veruna idea de » 
cofa. Migliore c matrimutio t che indica il llc 
render madre la femmina. Ma ioGgnc, perfetta, e 
doppiamente bclliflima é l’altra voce dei Latini £«»• 
jvfium , che ci rapprefenta due perfone accoppiate 
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i/ifieme con un fo!o nodo per vivere in pace • i 0 
concordia, aiutandoli fcambievolmcnte a portar i pe, 
fi delia vita fociale, come un» coppia di buoi ami- 
ca laboriofa e pacifica, dividendo il p.fo del (uo 
giogo, coopera alla fecondazion della terra. 

Ma non può lodarli in verun modo il termine 
ptmiftx , che in luogo di fpiegare»gli ufiij intrinfe- 
ci d’un capo della religione non fi riferifee che ad 
uno accidentalilfimo e per niun cento con nello col 
fuo carattere, qual fu quello di prelìcdcre alla fab. 
brica del ponte Sublicio. Così l’altro Jignum è trop- 
po generico per indicar una colìcllazione j La quin- 
quina , che conferva fra noi il fuo nome originario, 
ne ha uno più bello in tedefeo che ne fpiega 1* ufo 
p la proprietà fiibtrtitdt, fcoria della febbre ( a ) . 

Fra le derivazioni fondate fopra fuppofizioni va. 
ne, e fopra rapporti ofeuri c sforzati, parmi curio- 
fa quella dei legilli romani, a cui piacque di deno- 
minare jhllionato un contratto fraudolento con cui 
Judo vende a Sempronio una cofa non fua , o ven- 
duta prima ad qn altro: deducendo un tal nome 
dalla tarantola -, detta in latino flettente c ciò per- 
chè quello animale invidiofo e maligno, ma dotto 
di (loria naturale, fapendo che la fua pelle è un 
gran rimedio contro il mal caduco, la fi divora per- 
chè non ferva agli ufi dell’ uomo . Nqn faprci dire 
fe fia più grande la malizia dalla tarantola, o quel» 
la dei legilli nomenclatori , che ci vollero dar la 
tortura con un rapporto così recondito. 

C 4 Le 


(*) Michaelis. Diifcrt. fur l’infl. recipr. dej 
Opi». & des Lang. 


•V 







h 



Digitized by Google 



4 » SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

Le voci terra, e mare al prcfenre fono pori le- 
gni indifferenti ; ma fe dovette darli il nome al pri- 
mo di quelli clementi , farebbe meglio il chiamarla 
faconda , o tutto-madre , come la denomina Efchilo , 
di quello che falda, o rotonda, o anche arida , ce- 
rne fi dice in ebraico» nome che riso poteva ettier 
buono fe .non col rapporto’ alle acque del caos da 
coi era dianzi ingombrata , o a quelle del diluvio 
da cui nfeiva; cosi il mare farebbe meglio detto »*. 
viga bile , o abbrateij- terra , che tali, come lo chia- 
marono i Greci e i Latini. 

XII. Abbiam già detto come un vocabolo <* 
fpeffo carico di vatj lignificati divcrli. Tuttoché quei 
Ha moltiplicità potta produne ofeurità, errori, cJ 
equivoci , ella può altresì avere un pregio diftinto', 
e generare inficine diletto ed utilità, qualora i lenii 
della parola (ìano così fra loro connetti, o abbiano 
un così felice rapporto, che l’uno f vegliando l'al- 
tro, s’illullrino a vicenda, e ci facciano feoprire 
qualche verità di ragionamento o di fatto. 

In ral fcnfo pai mi bello il doppio lignificato 
della voce greca aaaifiefta, che vale ugualmente Jlu- 
pidezza, e tracotanza; dal che ottcrviamo che molti 
non per altro fono brutali c infoienti', fé non per- 
ché la loro ({ripidezza non permette- loro di cono- 
Iccre la propria inferiorità , o le leggi dei riguardi 
fociali. Poco dittiinile di pregio e di fenfo è l’altra 
voce aitagli fia, che vale indolenza, e fiupìdezza , con 
che ci molìra che l’una di ette é reciprocamente 
caufa dell’altra, e che il talento e l’induttria fono 
figli della fenfibilieà punta dal bifogno, ch’é un do- 
lore incauto. 11 verbo ebraico baiai , che vale lada- 

tfd 
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te', e ammattire , c’integna quella verrei, cfie null^ 
più giova a fconvolger Io fpirito quanto la lode ca- 
ricata ed adulatoria . 

Ma non può darli una conncffìone è progreflio- 
• ne di fcnfi più bella , e più filolòfica di quella chlb 
il trova nella voce greca nomo,, con cui fi dinotanò 
ai un tempo cinque cofe adatto diverte, p a fedo , ri- 
partimrit.’o , armonia, teggd, e matrimonio . Quella fo- 
la parola c'irtruifce che gli uomini prima pallori 
divitero i pafcoli comuni, e gli ripartirono equabil- 
mente: quello ripartimenco , producendo il tuo e’I 
mio, introduce le leggi per cu (lodi rio : dal riparti- 
mento dei beni fociali protetto dalle leggi rifuitò 
l’armonia della locietl, come l’armonia della ma- 
lica nafee dal ripartimcnto proporzionato dei Tuoni? 
effetto utiliffimo di quelle leggi è il fancir colla pro- 
pria autorità 1’ accoppiamento fra due perfone de’ 
due felli» c formarne fotto certi riti un contratto 
pùbblico, di cui la legge (leda d garante." Ecco uri 
tra tufo di jus naturale e civile racchiufo in un 
termine . 

Abbiamo recati efempi di omonimie feliciflim* 
fondate fopra rapporti veri , e non difficili a feo- 
prirfi ; ma farebbe curiofo a faperfi qual rapportò 
trovaflero gli antichi Latini tra il brodo e la leg- 
ge, per dinotar ambedue quelle idee con un folo 
termine jut . Nd molto più agevole élofcoprfr pron- 
tamente il rapporto che parta tra un argomento e 
un criflero, come lo feopertero torto i venerabili pa. 
dri della nortra lingua , che dinotarono collo rterto 
vocabolo l'operazione d’un dialettico e quella d’uno 
fpeziaie , forte coll’ idea efpteda poUcriortnente dal 
Bdi ni,' parlando d’Arillotelc : Ti 
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Ti fa et» tanta grazia u a argtment » , 

Che tt l* fiuti andar p;r la parftna 
Sino al urvellt, a rimanervi drenti . 

XlU- La materia dei vocaboli è feconda d’al- 
tre oflervaiioni relative alia lingua: andrò notando* 
4 ne le principali. 

i. I termini oltre, il fenfo diretto ne hanno 

{pedo un altro accedono di favore o disfavore , di 
approvazione o di biafimo; quello fecondo fenfo ora 
è intrinfcco , ed ora edraneo. Intricfeco quando ri. 
fulta dalla derivazione originaria del termine j edu- 
li co quando le viene appiccato dalf ufo o dal capric- 
cio degli afcoltanti. L’ accedono intrinfeco non può 
Cancellarli fe non fi cancella l’etimologia del voca- 
bolo, ma l’ edraneo può abolii li o quando il voca- 
bolo pada da una nazione all’altra, o anche nella 
nazione (teda coi progreffo del tempo, e talora uno 
fcrittore riabilita l’onor d’un termine, ufandolocon 
dederità e collocandolo acconciamente . Il fenfo ac- 
cefforio è quello che didingue fra loro le voci fino- 
dime , e la cooofccnia di quedo doppio fenfo i una 
parte cdènzialc del gudo. - 

a. La moltipliciU dei lignificati d’un termine 
è o (imul tanca, o fuccedìva. 1 termini peregrinando 
da un fenfo all’altro giungono talora ad un punto 
non fo) diverfo, ma prefToché oppodo a quello del* 
la loro origine, e ciò con alternative or di vantag- 
gio , or di fcapito . 

j. Il lignificato dei vocaboli fi dilata e rcrtringe 
a vicenda, i termini dapprima individuali diventi- 
no a poco a poco generici , o dopo aver errato pel 
genere difetndono alla fpecie, e s’arredano nuova- 
mente 
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mente nell’ individuo. AaimtU è la denominazione 
delle bcftie; '1 t tatt dinota il mare in generale, e 
]a voce generica *quor è difcefa a indicare unica- 
mente la pianura marittima. Gli Aflaflìni, popola- 
zione dell’ Alia, i Ribaldi, fpecie di milizia , fon 
partati a caratterizzar collettivamente tutti i mal- 
fattori e i ficari. Quelli paffaggi alterano il valor 
delle parole, e ne diverfificano l’ effetto. 

4. i vocaboli foggiacciono ad una fucceffiva e 
perpetua metamorfofi di propri in traslati, ditrailatì 
in propr j.nella qual trasmigrazione fo d’aver moflrato 
in altro luogo fa), che partano per tre flati, d’imma- 
gine , d’ indizio, e di fcgno, fecondo che la meta- 
fora o conferva la fua frefcbetza e vivacità, o sfio- 
rite a poco a poco , o viene in tutto a logorarli , 
ed a fpegnerfi . Cosi nella lingua tutto é alterna- 
mente figura e cifra. Quello cangiamento è peri 
utile e neceffario. Poiché effcndo i termini per , 1 * 
più parte, come abbiam moflrato di fopra, origina- 
riamente traslati, fe qucfli ccnferVarteto Tempre la 
loro doppia fembianza, lo fpirito^ell’afcqltareo nel 
leggere rcflerebbe fianco , abbagliato , e confido da 
una folla d’immagini affai fperto incoerenti e con- 
tradditorie . Laddove effendofi per tal guifa introdot- 
ta nel linguaggio una ferie di termini proprj, lo 
fcrittore può far folta di quelli che corrifpondono 
meglio al fuo foggetto e al fuo fine : le voci proprie 

fervono comedi chiave alle figuratele figurate comu- 

nica-i 

(«) Opere di Demolì. T. vi. Offerv, (1) all* 
Eilipp. n- 
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fcìcano il loro lume alle proprie ; così per una felle# 
taefcolanza s’ajutano reciprocamente 1* immaginazic- 
ne e lo fpiritò. 

j. Similmente i termini derivativi e metonimi- 
ci ritornano femplici caratteri qualora vengono a 
perder 14 tracce della loro derivazione o perchè p3 f.’ 
farono da una iingua all’altra feoropagnati dal pri- 
mitivo da cui derivano , o perchd la cattiva pro- 
nunzia alterò in effi qualche elemento radicai della 
voce, o perchè alfine il tempo logorò la memoria' 
di quell’idea, ulama,' particolarità che direfie il 
primo nOmenclator del vocabolo. Net mentovato 
paiTaggio d' ambedue le fpecie di termini appaffìfeo- 
no i belli, e i difacconci migliorano,' coprendo la 
feonvenienza originaria fiotto una cifra indifferente . 

tf. I vocaboli invecchiano per alcuna delie an- 
zidetto ragiflfbi , per la fopravveniema d’altri mi- 
gliori,' per laf rivoluzion dell’ idee che rende più fa- 
miliari nuove allufioni, per la maggior delicatezza, 
é talora falìidiofità dell’orecchio , per il reciproco 
commercio dei popoli, per {'autorità di qualche 
ficrittore accreditato che inalzò un qualche vocabolo 
fulle rovine d’un altro, finalmente per la fempli- 
ce fazievòlczza dell’ufo, e pet capricciofa vaghezza 
di novità. 

Da tutte quelle offervazioni fluifee per neceffa'. 
ria confièguenza una verità non offervata, che là 
lingua in Capo a qualche fccolo , anche confervandu 
intatta la fiua forma edema, diviene però intriofe- 
camente ed effenzialmente 'di ver fa nel valore, nel' 
Color, nell’effetto. 

XIV. Quindi ne feguono alcuni corollari impos- 
tanti per chi ama di filofofar nelle lettere.' 
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ì: Da ciò fi rileva l’ertrema difficolti di giudi; 
f»r adeguatamente delle opere fcritte in una lingua 
morta o ftranicra, riufcendo (pedo imponìbile di co*, 
nofcer con precifione qual foffe allora lo fiato at- 
tuale e individuai dei vocaboli, quale il fenfo ac- 
cedono predominante , fp i colori dellp metafore 
fodero vivaci o sfumati, e fe le yocì derivative con- 
fervaffero l’impronta originaria, o fc quefia foffe gii 
corrofa dall’ufo, e ridotta a fogno indili into. 

x. Quefia teoria ci prefenta la foluzione di due 
fenomeni, in apparenza contradditori, che hannp 
JuogO nei nofiri giudizi intorno gli autori clafGci i 
l’uno che molti luoghi delle loro opere ci fembrg- 
no appena mediocri , che pur lappiamo aver defiato 
negli antichi ammirazione ed applaufo; l’altro chp 
fpefib troviamo in elfi ammirabile, e trafeendente 
(iò che forfè i contemporanei trovavano comune, p 
talor anche difettofo o difadarto : come lappiamo 
aver gli antichi trovata la patavinità in Livio , e il 
pingue e peregrine nei poeti di Cordova, e qualche- 
duno anche in Cicerone medefimo (a). Poiché per 
l’ima parte gli antichi, conofcendo più intimamen- 
te il valor dei loro vocaboli, doveano fpefib gufiar 
un’occulta alluGone, ove noi non ne feorgiamo pur 
l’ombra, e ravvifar un'immagine ove noi non oficr- 


(») Kufur qui tette i Cietrenem illebroga dixit . 
Giuven. Sarà quefia una calunnia ; ma pur doveva 
avere un qualche fondamento , almcn d’apparenza. 
Chi di noi faprpbbc dire, ove (ielle? Inoltre Cice- 
rone alla fazione degli Àtticifti, e forfis a Bruto 
|tefib non lembrava abbafianza puro. 
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viamo che un cenno; da' l’altra, facendoci noi and 
Audio ponderato dell* opere degli antichi, qualora I 
termini ci prefcntano un’etimologia nota, o una 
trailatione fcnGbile ; crediamo volentieri che quei 
vocaboli avellerò Tempre qaell’enfaG che ci trovia- 
mo noi Ceffi , quando forlc eli’ era in tutto o in 
parte fvanita , nè Tappiamo inoltre dubitare che 
qoell’cfpreflìoni non fodero Tempre le più aggrada- 
te e felici, quando per avventura i lor coetanei do^ 
vevano trovarne più d’una di ftrana, difadatta, ed 
audace. Coi! reggiamo che Efchinc chiama Jpturse- 
tbi e me fin (a ) alcune frafi di Demoftenc, che a 
noi fembrano vivaci ed energiche . 

j. Quindi pure venghiamo ad intendere come 
accada che fra gli fetittori nodrali, quelli fpecial- 
mente che fi didinguono per feci terza ed ornamenti 
di lingua, molti ci colpifcano al vivo, e ci fembrì- 
mfi pieni di grazie , che riefeono freddi ed inGp idi 
agli ftranieri che pure intendono la noRra lingua ; 
e come poi quegli fteffi in capo a qualche periodo 
di tempo non facciano più nemmeno fui nodro fpi- 
fito la Reda impreflione di prima, in guifa che ta- 
lora Gemo tentati di ammirar la bontà dei noftri 
maggiori nell’ ammirarli cotanto; 

4. Finalmente, quel che più importa, viene da 
cib a dimoftrarG la neceflttà di rinfrefear di tempo 
in tempo il colorito della lingua coll* introdur nuo- 
vi 


(a) Orai. eontTO Ctefifonte. Vedi ì* Offerir, a 

? iel luogo T. vi, Op. di Dcmod. p. 16 9. Ediz. di 
adova . 
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vf termini i nuove derivazioni e metafore ; fe va- 
gliamo che 1* efp'reffioni Cano artortite al fentimen- 
to, nel che d porta tutta la bellezza e vivacità del- 
lo ftile. Quello bifogno però non é fentito al vìvo 
che da due dadi d’uotóini, i ragionatori, e gli ap* 
padronati: i primi analizzando più tàttilmente og-‘ 
getti ed idee, e colla loro chimica intellettuale fcio-‘ 
gliendole a vicenda e ricomponendole , e formandone 
or gruppi» or atomi» trovano fcatfa e difadatta la 
lingua per dar un nome adeguato alla popolazion 
fu ecciti va dei loto erteti nazionali : gli altri poi, col- 
piti profondamente dagli oggetti della loro pailione', 
t ingombri di fempre nuovi fantafmi» fi lagnano dì 
non trovar nella loro lingua fe non colori frenuli e 
logori, e d’erter coftrettf a prefentar una copia lan- 
guida e inanimata del quadro che il cuore dipinge 
nella loto fantafia con tratti di foco. Perciò quand" 
anche voleffc fingerli che fi fortero già fcoperci e 
denominati tutti gli oggetti poffibili, la lingua agli 
uomini di quella fpecie riufeirebbe ancor povera, 
perché il frafario del gonio e del fentimenro è fem- 
pre inefaurto . 

XV. Continuando il nollro' efame fulle’parti ret- 
toriche della lingna faremo un cenno delle frali . 
Siccome quelle confiano di due termini , rimo dei 
quali modifica o determina il primo, oppure riceve 
l'azione comunicata dall'altro, cosi la frafeviee par- 
tecipar delle qualità dei vocaboli da cui é compo- 
rta. Quindi ciò' che abbìam detto dei pregi o difet- 
ti di elfi può badare per le frali medelìme quindi 
le fraG formate da nomi o verbi indifferenti fervi- 
famno beni 1 all* ufo , non perù all’ ornamento dell* 

lm- 
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Jtingu* , nè potranno qualificarli per bellezza o de» 
fbrmità , come le altre formate di vocaboli d’ un' 
altra fpecie. E però da offervarfi che la frafe In 
forza della riunione dei termini pud anche ricevere 
un altro pregio diftinto da quello che hanno i ter* 
mini fteffi prefi da sé. Confitte quello ne! contrailo 
/ia del nome che modifica la follanza , fia del verbo 
che agifee fopra l’oggetto. Quello contrailo d di 
due fpecie , contrailo dì fomiglianta, e contrailo df 
ridettone . Sitibttd* di f^pie prefenta un contrailo 
di famigliamo: uno di ridettone pud feorgerfi nel- 
la bella frafe di Cicerone, a Cesare, tu vincevi U 
•vicarìa. Perchd quelle frali fian be'Ie, convien che il 
loro contrailo polla conciliarli per mezzo o dell’ana- 
logia, o deli’ anali!! . L’analogia concilia felicemen- 
te il primo, poichd fono analoghi tra loro tanto il 
fangue e l’acqua, quanto la fete e il defiderio vie» 
lento: il fecondo è conciliato dall’analilì, poiché 
analizzando le caufc della guerra, e gli effetti della 
vittoria , li feorge torto effer egregiamente detto , 
che vinca la vittoria chi trionfa di quelle paffioni 
che fono dettate e fomentate dalla medefima. AH’ 
incontro il celebre Suditi o fichi dell’ Achillini 
non può conciliarli in vcrun fenfo, e percib non è 
un contratto, ma una contraddizione nei termini. 
Ciò batterà aver toccato; giacché le frafi che fi ri- 
cercano digli feditoti appartengono piuttoflo allo 
flile che alla lingua. Pure la lingua fletta ne offre 
da sé molte e molte refe comuni dall’ufo, e confi? 
derate come termini (empiici e propri, le quali dami- 
nate a dovere fi trovano dedotte dagli accennati prìn- 
cipi, e perciò poffono aver. pregio o biafimo» facon* 

do 
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do la lor convenienza o rtranezza . Tal é la frafe 
contadinefca la terra va in mare, tifata dai villani 
Lenza intenderci miftero, e tal farebbe il gemmare 
vites dei Latini, f e quella , come crcdca Quintilia- 
no , foffe una vera metafora. Ma quello fngcgnofo 
retore prefc certamente un abbaglio, effcndo la gem, 
ma delle viti termine proprio, perché gli uomini c 
molto più i Romani furono prima agricoltori, e poi 
ricchi, e le gemme delle viti erano conofciute da 
loro molti fecoli innanri che quelle dei monti ( « ), 
Bensì eccellente con tal parola é la frafe metaforica 
di Lucrezio h erba gemmi atei mre rettati . 

XVI. Al fondo material della lingua apparten» 
gono i modi proverbiali, olila certe frali contenenti 
un fenfo allulìvo, o una comparazione indiretta, o 
in generale qualche efprelfione fimbolica, Introdotti 
quelli nei difcorfi familiari come di giurifdizione 
comune, c regiflrati ne’ vocabolari dietro 1‘ riempio 
di qualche clafiico fcrittore , fono accolti ben volen» 
fieri dagli altri, e tifai indiliinramente per buoni , 
come fi fa dei vocaboli. A fine però di fidar eoa 
qualche maggior efattezza il loro pregio fegittimo , 
oìferveremo che tutti quelli modi podono dedurli da 
pinque fonti: natura, fetenze, arti, ufanze, parti- 
colatiti . Gioverà arredarli alquanto fu ciafcheduno, 
i. Alia natura fi riferifeono quei modi che fi 
fondano fopw le proprietà degli animati, o d’altra 
D fo, 

(a ) Alla prima lettura di Quintiliano io aveva 
portato quello giudizio, che trovai pifcia avvalora- 
to dal du Martàis nella fua opera dei Tropi. 
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foflarze fifichc. Efferdo tali proprietà reali, per- 
manenti, e potendo comunemente efler nate le al- 
lufìoni che fi fanno ad effe, iflruttive inficine e di- 
lettevoli, avranno tanto maggior pregio e vaghezza* 
quanto farà più e r prr(Ta ed aggiuftata la convenien- 
za tra il foggetto e rintendimenro. Tra quelle peri 
farà dovuta la preferenza a quelle che alla bontà afa, 
fcluta aggiungono la relativa, vale a dir quelle che 
tòno tratte da proprietà così note e familiari, che 
al folo accennarli il loro rapporto balzi agli occhi 
da fe , e colpifca vivamente chi afcolta. Concioffia- 
ché una nazione grande effrndo fparfa per molte c 
diverfe provincie, non tutti gli abitanti poffonoaver 
familiari gli oggetti medtfimi , e offervarfle le qua- 
lità. Quindi, a cagion d‘ riempio, una frtfe allufiva 
ai prfei farà meglio intefa e gufìata dagli abitanti 
delle colle marittime , che dai mediterranei Odagli 
alpigiani. Le fiere e gli uccelli prelenteranno Fair 
più vive ai pcpoli cacciatori che agli agricoli, i qua- 
li avranne offervati meglio i fenomeni delle cofc ru- 
rali . Ora una lingua effendo fpeffo comune a popo- 
li di clima e firuaxionc diverfi, dal trovarli in qual- 
che buono fcritrorc ufato un modo prorei biale non 
ne fegue perciò che lo fleffo fia ugualmente buono 
per tutti gli ali» , perendo darG che ciò ch’cracbia- 
ro e fpiritofo in un luogo, rfefca nell’altro ofeuro 
ed infipido. 11 proverbio qutfi’è il ftfet paftìnic * , 
applicato a una cofa che non ha né capo né coda ,• 
farà più go fiato dei Cenobiti ittiofaghi che dai car- 
nivori. 1 Latini chiamano Jhttivnt un uomo livido e 
maligno per la fforia dianzi accennata della fua pel- 
le» Oia chi diceffc d'uno ch’ali ha V anima itila te* 

ia » i 
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tintola, farebbe per avventura intefo in Calabria piò 
che fra noi; ove un’anima di fcorpionc farebbe me- 
glio appropriata a quell’ anime nere e fciiiiofe che 
cercano diflingucrfi col pungiglione vendico . 

z. Per una confinili ragione non faranno fcmpre 
le più acconce quelle frali proverbiali che puravrcb- 
bero in sé fleflb il inaflìmo pregio, voglio dir quel, 
le che fi traggono dalle fcienje, e fi vanno intro^ 
ducendo dagli fcienziati, e ciò perchè, fendo fonda- 
te fopra rapporti reconditi e comunemente inofferva- 
1 i, non poflbno effe sfavillar negli occhi a guifa dì 
lampo, e deflar negli animi un fenfo vivido e pron- 
to, net che c pollo il maggior pregio di quelli mo- 
di . A proporzione però che i lumi della do'trina fi 
diffonderanno per la nazione, andrà effa parimenti 
addimeflieandolì con quelli modi , e il maggiore o 
minor ufo di quelli potrebbe valere a darci un' idea ' 
dei progredì dello fpiriro, c delle conofeenze di ciaf- 
Chedun popolo. Tocca agli {'criccati di genio , a quel- 
li che unifcono la feiema alle grazie dello flile, di 
fpargerla d’una luce piacevole, di abituar infenfibii- 
mcnte la mafia della nazione a quei modi che nel 
feme d’una frafe portano il germe d’una dottrina, 
t farebbero forfè il mezzo il più ^efficace di acco mu- 
dar lenza sforzo colle dadi infcrTòri le notizie utili , 
e i rifu Itati della feienza. Non pub negarli che i 
Francesi in quello le co lo accoppiando i lumi -dell’e- 
loquenza a quelli del fapere non (iano altamente be- 
nemeriti colla loro nazione di quello felice progref- 
fa. L’Italia partecipò ancb’effa del commercio dt 1 - 
le loro opere, e non è raro tra noi fentir al prclen- 
te anche nella bocca d’ uomini non abbadanza ini- 
V z ziati . 
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siati nei mifleri delle facoltà un frafario ailufìvo al- 
le facoltà ftefle, frafario che a poco a poco va paf- 
fando anche negli ferini . Sì, ma quelli fono fran- 
refiimi.- ohimè.' lafciamo per ora quella piaga, noi 
la toccheremo a miglior tempo, e vedremo allora fe 
vi Ila qualche lenitivo che pofsa difacerbarla. Olici* 
vcremo intanto che altro è la frafe proverbiale, al*, 
tro la comparazione: quella da qualunque Icienia lia 
tratta , pud Tempre effer ottima , purché fa aggiufla. 
ta, perchè sviluppandoli in efTa il punto del tappor- 
to', non v’é pericolo d’imbarazzo e d’ofcurità, lad». 
dove nella frafe proverbiale la notizia fi fupponc e 
fi accenna : quindi lo fcrittore nell’ufo di quelle de* 
■ve clfer molto più cauto e meno arrifehiato. Quan- 
do perù io dilli , che le frali dedotte dalle fetenze 
non fono Tempre le più acconce, intefi rapporto agli 
ufi che può farne la lingua negli ferirti defiinatt 
all’intelligenza del maggior numero, quali fono le 
opere d’ifiruzione pratica, la poefia teatrale, l’elo- 
quenza facra, deliberativa, forenfe, 1* lìoria, i ro- 
manzi, e limili cofe: ma qualora un uomo dotto ed 
eloquente prende a trattar con facondia di cofe che 
fuppongono dottrina dinanzi ad altri dotti fuoi pa- 
■ ri, non potrà niegarglifi il diritto di far ufo di al- 
lufioni intei e gufiate ugualmente dal parlatore e 
dagli afccitanti: traMant fubriiin jàbri . 

Non lafcierò d’odcrvare fu quello articolo, che 
le aliulioni fcientifìche faranno meglio dedotte da 
fatti e leggi naturali, che da Gfiemi filofofiei : poi- 
ché potendo quelli efier fallì, come troppo fpefio lo 
furono , le frafi che nc portaffero l’ impronta , o ver- 
rebbero a perpetuar l’errore, o elfendolì quel fifiemn 

man. 
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Mandato da lì a gualche tempo nella fu'a patria vo- 
glio dir nel paefe delle chimere, rimarrebbero erte 
un gergo vano, un legno infigoificantp . Sono retia- 
te ancora fra noi alcune frali di quella fpecic , clic 
inoltrano quanto folle diftafa comunemente, e radi* 
Cara in tutti gli fpiritt l’ aerologia giudiziaria: aver 
•f erudente fepra d' alcuni ; nafeer fette cattive filila . 
La feconda ha perduto la miglior parte della (ua 
grazia, poiché ha perduto la credenza fu cui fonda- 
vali; e la prma non / intende più, e della fola un* 
Idea confuta di fuperiorità tratta dall’ afctndtre in 
generale, che non ha più veruna relazione coll’ a- 
fcenlion delle delle . Da quello fonte ci é pur deri- 
vata la voce difafirt, odia influirò di (Idia malefica ; 
lento che anticamente dava al termine molto mag- 
gior efprellìone e vivacità ; laddove non prendendoli 
ora che nel fenfo generai di feiagura, non fufeita 
come prima un gruppo diltinto d’idee, né gli retta 
altra bellezza che quella del tuono, che le conferva 
un pollo nello Itile maellofo e poetico. 

j. Le arti fono preflbché tutte comuni alle na- 
zioni giunte a un grado notabile di civiltà : perciò 
i modi proverbiali che ci fomminiflranoi effondo 
univerlalmente irteli , pollano produr prontamente il 
loro effetto, e trovarli opportuni èd acconci. Se non 
che avendo l’opinione fpelto capricciofa dei popoli 
attaccata a certe arti l’idea di battezza , é aliai co- 
mune che una frafe di quella fpecie , graziosa in una 
provincia , riefea fconcia nell’altra , e forte nella delta in 
tempi divertì,' Perciò non tutti t modi tratti dalie 
arti che regnavano nel paefe ch’era la fede della 
lingua, odia' del dialètto' dominante, devono però 
D J 
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crederli ugualmente beiti, e degni d'erter ammefl? 
dagli ferii tori che vivono in un siero fecolo, ed in 
altra città. 

4. Mcn perfètte delle frali delle tre fpecie pre- 
cedenti, perché d* intelligenza meno univerfale , fon 
quelle tratte dalle ufanze, benché forfè abbiano per 
qualche tempo una più intereffante vivacità. Ma ap« 
punto non t’hanno che per qualche tempo: cangia- 
no le circoflanze della nazione, un’ ufanzaé fcac cis- 
ta da un'altra, l’ intereffe dell’antica fvanifee, a po. 
co a poco (è ne perde anche la memoria ; allora il 
modo atlufivo è come un’eflcnza svaporata, ed erto 
non ha più pregio fe non predo qualche erudito che 
vi fa fopra un laboriofo comento , e fe G continua 
ad ufarla , ella non é più che un fogno convenzionale 
che r.on ha veruna influenza fui guflo. E qui non 
farà inutile offervare che quello fmarrimento fuccef? 
fìvo delle antiche ufanze, ficcoms sgraziatamente ren- 
de fempre meno guflabili gli autori delle lingue dot- 
te, cosi reca un pregiudizio notthile a quelli che per 
recediti , o per lecita continuano ad efcrcitarvifi . 
Poiché le frali antiche, fondate fopra ufanze che più 
non efiflono, partono tutto al più intenderli, ma non 
lèni ir fi , giacché in luogo d’ un color vivace non man- 
dano che un’ ombra sfumata, c non crtendo legate 
colla ferie delle no lire idee familiari, non dellano vc- 
ran intereffe fe non sforzato e fattizio; anzi talora 
fanno coll’ idee nortre una difeordanza fpiacevolirtima 
come la fece il Bembo, il Caflìglione, e qualche al- 
tro cinqueccntirta , adattando le frafi idolatriche dei 
Romani alla liturgia del CrirtianeCmo. Ma lafcfando 
Rare anche quella troppo palpabile affurJità « qual 

gra- 
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grazi» può aver più ia formula beni/ aributì ttacciu 
a un pregiudizio infenfati/fimo dei Romani ? E poiché 
ì vecchi felfagenarj per Joro fortuna non fi gettano 
più giù dal ponte, qual vivacità pud trovarli nel dar 
ad alcuno il titolo (enea deperitami ? E fe il mal ca- 
duco non dilturba più i comizi, qual pregio vi farà 
nel chiamarlo morbus cmitiaiit ? L’ oltum (y operam 
perdere, tratto dalla Iutt3, non potrebbe più riferirli 
le non all’olio della lucerna che perde invano qual- 
che fludiofo, Itillandofi il cervello con poco frutto. 
La frafe comunilfima dei Latini in arenam defeendere, 
ha ella più fenfo non che grazia in bocca d’un cat- 
tedratico che parla la prima volta dall’alto? Perciò 
fe chi fcrive latinamente vuole fpiegar le idee pre- 
fenti colle formule antiche, fa lo (ledo come chi vc- 
lefle abbigliarli con abiti tagliati full’ altrui dodo. Se 
poi feri vendo di cole nollre vuol deftar un fenfo vi- 
vo e proporzionato, fi trova talora colletto a in- 
ventar nuovi termini , nuovi accozzamenti , nuove 
allufioni, e farli trattar di barbaro da tutti gli feo- 
laftici, che ftabilifcono per dogma di religione lati- 
na non poterli in quella innovar un jota fenza fatti, 
legio, benché vi fia qualche ardito etcrodolfo , che 
crede d’aver buone ragioni di penfar anche fu quello 
alquanto altrimenti (') . 

D 4 Tut- (*) 


(*) Dovca bene aver l’anima di bronzo quel la; 
finirti che osò rimproverare aU’eleguuiflimo Flami- 
nio il nuovo vocabolo fimennut. Ma io fono ben cer- 
to chi la primavera a cui egli applicò quell’ amenil- 
fimo epiteto, glie ne avrà avute molte grazie. il Pia. 
miniò rilpofe lcufatamcnte al Zinchi lulla libertà di 
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Tutte le lingue fono fparlc di quelli modi 
vcrbiali tratti dalle ufanze. Ottimi fra gli altri fon 
quelli che appartengono a coltumanze nazionali, in* 
veteratc, cognite uni serialmente, alle leggi del go- 
verno, ai riti folanni d’una religione difiùfa, qual 
farebbe per efcmpio cfltr inaiate nei mijleri dell » pe- 
li tica , o della filofafia, giacché i mirtcrt di Cerere, 
e i loro arcani veneratifTimi in tutta l’antichità fo- 
no noti e celebri anche ai tempi noftri . Quanto agli 
altri tocca allo fcrittore di guflo il conofcer il punto 
in cui celTano d* effer opportuni e calzanti , e non fon 
da darli che ai ferravecchi . La lingua francrfe ci 
darà un efcmpio degni (Timo d’ effer qui riferito. La 
guerra detta delia Fionda ebbe un’origine affai curio* 
fa (a). Nel 1 648 una frotta di garzoni avea predo 
il vezzo di radunarli in una contrada, e din'derfi in 
due bande, le quali giocavano a lanciarli dei fallì 
colla fionda. Quello giuoco arendo delie confegucn* 
zc 'ferie r gli ufiziali della Felice vennero più volte a 
fcacciarlir ma quei garzoni fingendo di sbandarli, ap. 
pena gli ufitiaii aveano rivolte le fpille, che torna* 
vano a falTeggrarfi come prima. Nacquero nel tem- 
po 


coniar voci nuove mlingua latina. La fua opinione fu 
poi combattuta da v*ry critici noltrali ed erteli, c 
palfa generalmente per un paradolfo. Farmi perb che 
quella opinione parta piantarli fopra una bafe più 
falda, ma converrebbe avanzar qualche -teoria che 
parrebbe un pirjdorto più grande. £’ meglio tacere , 
e contentarli d’errare in ' latinità in compagnia del 
Flaminio. 

(<rj Mem. Card, di Reta T. tt. de Brode Form. 
Mech. dea Lang. T. 11, 
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pc nedefimo i tumulti fra il Parlamento e la Corto' 
forco it mlm'dero del Magarmi, e temendoli che ii 
Parlamento non prendere qualche rifoluaione centra’ 
ria alle mire del governo, il Duca d’Orleanj inter* 
venne in quell’ adunanza, affine di tener in qualche 
freno gli fpiriti.’U configlier Bachauihont vedendo 
«he la prefenaa del Duca impediva che i membri del 
Parlamento parlaffero con liberti; Ora, dille, i for- 
za fiar ebeti, ma quand'egli farà partita, nei ter neri- 
ma a fronbalar carne vi . Quefto detto allufivo al giuo- 
co dei fanciulli fece fortuna , e girò per tutte le 
bocche, i malcontenti comparvero coll’ infegna d’ una 
frombola in fui cappello , ed ebbero il nome di fre»- 
deuri, o di fremiti ieri, e da indi innanai il verbo 
{render non ebbe altro fenfo che quello di mormorar 
del penarne. Non v’ha dubbio che l’ efpreffione non 
avefle allora, e non dovette confervar per qualche 
tempo molta grazia e vivacità, anche per il rappor- 
to felice che avea quella guerra, che potrà dirli la 
parodia delle guerre arili con un giuoco, huffonefeo 
di giavinaftri infoienti ; ma finalmente cangiata affat- 
to le circoli arie, celfati gi'intereffi , e feemandolì 
la memoria della prima origine , la voce frenier non 
rifvegliò più le flette idee accclforie che ne-facevano 
il principal merito, e rellò folo nella lingua per li- 
gnificar in generale la difpo licione di mormorar del- 
le cofe pubbliche . E* verìfimilc che col tempo ella 
diventi Tempre più generale, e fi applichi ad ogni 
fpecie di mormorazione, né‘!e reiteri altra bellezza 
fe non fe quella che le viene dalla fomiglianza tra 
uno che fcaglia una fionda contro d’on altro, e chi 
fa fegno ai colpi delia fua maldicenza la riputazione 
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altrui. Le allufioni della natura, fe forfè hanno ona 
grazia men vìva , i' hanno però ben più (labile e 
umvcrfalmente diffufa che quella delle ufarze. 

5. Di affai minor pregio di tutte anzi difettose 
o predirne al difetto fono ie fraG proverbiali tratte 
dalle particolarità, voglio dire, relative a cofe , far» 
ti, perfone, accidenti, novelle della vita privata ; 
come quelle che nnifeono 1* otturiti alla balfctea, 
mancano d’utilità e d’intereffc , divengono co! tenr- 
po inGpidi enigmi, folo degni di formar il gergo dei 
begli fplriti della plebaglia. Tali fono quelli ond’d 
teffuto il PataGo di Ser Brunetto , di cui ballerà per 
darne un faggio il principio. 

Squafttnadet , intra; tjue , e a faftne. 

Nè bei , aè bai , f ilorza con mattana , 

Al can la tigna, egli è mazzamarrtne : 
tali moltiflimi di quelli che il Varchi raccolte nel? 
Ercolano, quaG fodero gicje, come più tri fa che tri 
pjji , più cattiva che batic bellina , far le fcalee di S. iti», 
(regie, dando lar U matita , far cane il cavalle del Citi- 
le, dire a atte il padre del para, vendere i merli di 
fittine , aver feepato pii d’ vi cere, c cent’ altre fpiri* 
tofaggini di Gmil fatta: tali a fine quei tanti chef/ 
no fparfi'nel Morgante, e nel Malmantile, che pur 
da più d'uno G tengono per le debite della lingua , 
e che propriamente non fono che il frafario di quel- 
lo Gilè che i FranceG chiamano bvlefce , in fenfo di 
buffo nefeo e plebeo. Gilè che prcffochc fino ai noGri 
giorni fo da molti con vergogna dell'Italia confufo 
col faceto, il che farebbe prelTo poco lo Geffo come 
confondere I: caricature d'un Sofia colle grazie d< 
Luciano . 

XVII. 
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XV1L Reflerebbe tra le parti reftorich* ad e fa. 
minar gl’ idioti (mi, una cib che abbiamo a dirne fi 
renderà più chiaro, polcia che avremo parlato delle 
parti logiche delia lìngua. 

Sono quelle comprefe tutte nella fintafli , del!» 
quale giova diftinguere la materia e la forma. Chia* 
no materia della fintafli la collezione di rutte le pat- 
ti del difeorfo e dei loto accidenti: forma, la coi* 
lezione dei fegni deftinati a indicar gli accidenti del. 
ic fteffe parti, la loro relazione reciproca ,i loro rape 
porti di dipendenza, e la collocazione di ciafchedu- 
no per formar un tutto coordinato e conneflo. Le 
parti del difeorfo ne fono i membri neceflarj,' ed 
ove alcuno ne manchi, il dilcorfo riefeirà manco o 
imperfetto. Finché la lingua non ba fidato una fe- 
rie d| fegni per ciafcheduna di quelle parti, ella d 
barbara, imperfetta, piena d’ofcurità, inetta agli ufi 
delio fpirito, erta t è la lingua d’nn popolo baibo* 
non i fe non le dopo ch’ella fi è proveduta di que* 
fti fegni che fi rende atta a fpiegar efattamente l’ idee , 
e le loro modificazioni , e fi preda alle ani di filofo- 
fare e dì fcrivere . Le lingue dei popoli colti hanno » 
un di predo lo fleflo numero di quelle parti . Effe 
formano il fondo della grammatica naturale. Nomi, 
pronomi, verbi, avverbi, proporzioni , congiunzioni 
fi trovano in ogni lingua. Effe non fi dirti nguono fe 
non nella maggiore o minor finezza di offervar gli 
accidenti dei membri principali , e di con tralignarli 
in un modo fiffo e diilinto. Il maggior numero e la 
maggior precidane di quelli fegni fuhalterni rendono* 
la lingua più precifa, e più filofofica. V’é perù ta- 
lora anche in quello un’ abbondanza fuperflua , eh’ 4 
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piuttofiq un» ridondanza imbarazzante (*). Tal fbr j 
le potrebbe parere il duale dei Greci, di cui elfi enee 
defimi fanno pochuTimo ufo; tale la termina» ion 
femminina nelle feconde e terze perfone dei verhi 
preffo gli Ebrei. Evvi un’altra abbondanza Aerile 
e affolutamente viaiofa benché non offervata , che 
trovafi in tutte le lingue più nobili: quell ’ i quando 
lì moltiplicano i regni fenza che fia moltiplicata l'i- 
dea o nella foflanza; o negli accidenti. Che giova- 
»o mai alla lingua latina e greca le varie declina-' 
siani dei nomi/ Qual vantaggio ne viene a quelle e 
alle noi} re dal nojofiflimo imbarazzo di tante con- 
Jugazioni che fanno la croce di chi vuole impararle? 
Una fola forma pei nomi fcfontivi didimi foio ne [ 
genere, una per gli addiettivi, ed una pei verbi 
avrebbe refo la-lingua più analoga e femplice. e 
meno ted.ofa ed imbarazzata. Il vantaggio che pub 
ri fultarne per lo «ile nella varietà materiale di tan. 
t, fuon. . può mal efor pollo in confronto colle dir. 
colti e code fpmc, di coi, mercé quella inutile va. 
rietà, é lem, nata la lingua? Il vantaggio del meto. 
do contrario è tanto fenfib.le, ch’io non fo ripeter 
origine deh ufo che predomina nelle antiche lingue 

e nel; 
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« nelle noftre fe non fe dall'accozzamento primitivo 
di varie popolazioni, e dalla Comma difficolti di ri- 
dur tatti gl’individui d'una nazione ancora infórme 
pd artoggettarfi ad una medefìma analogia di termi- 
nazioni. 

Lafciando fbr ciò, vergiamo che la materia delt 
la (intatti d é prefentata dalla natura, ed ha una ra* 
gione intrinfeca che la rende pregevole, generale 
uniforme. Ma la ferma di etti é piena di divertirà : 
la feelta dei fcgnr, l’ordine materiale dei loro rap- 
porti fono convenzionali e arbitrar). Quella parte 
confeguentemente non ammette la qualificazione di 
bella o difettofa, poiché non é diretta da una ragio- 
ne fenfibile di preferenza, ma fluifice o dalla coftiru- 
zione dei primi elementi della lingua , o dalie circo* 
ilywte che decifero della fua origine, o dai motivi 
incogniti ; c forfè capricciofi che determinarono i 
primi fondatori della mcdefimi* Nè in quella parte 
veruna lingua colta può vantarli d’una piena fupe- 
riorità Copra le altre , poiché quantunque dalla diver-i 
fìtà delle forme fintattiche ne rifultino confeguenze 
diverfe che rendono una lingua pii atta dell’ altra 
ad efprimcre le modificazioni dei concetti o dei (en- 
timemi, tutte però prefe nella loro totalità produco- 
no un effetto uniforme, poiché tutta diedero all’Eu- 
ropa in ogni genere di fcrittura autori eccellenti , che 
non lafciano defiderare i pii celebri delle altre na- 
zioni ; e gli (vantaggi fletti che una fintaffi parrebbe 
avere rifpetco all’altra su qualche articolo, divengo-, 
no finimento di bellezze d’un’ altra fpecie, in guifa 
che tutte le lingue illuflri nnneggiate da fcrittori di 
genio trovano nelle loro opere un equivalente com* 
jienfo , Se 
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Se però ogni forma di fin tatti può dirli in fe flef, 
fa buona egualmente, ella non lo è deipari nell’ ufo 
che fe n* fa da chi fcrive. A fine di determinar con 
fondamento ciò che la renda o dilettola o prege «o 
k, la divideremo «elle quattro parti che la componi 
gono, le definenze, la concordanza ; il reggimento, 
la coftruzione. Nelle tre prime il merito propriamen- 
te non confitte che nell’evitar il difètto > mala quar- 
ta, oltre la boncì logica e grammaticale, può dar 
luogo ad una bellezza -rettorie! . OlTervctcmo prima 
in generale, che l’oggetto della fintattì è quello di 
render il difeorfo chiaro, precifo, coerente all’ ordia 
ne e alla conneflìone delle idee ; tutto ciò dunque 
che genera ofeurità , imbarazzo , ed equivoco fi op- 
pone al fine della fintattì e l’ offende, nè può mai 
giuftificarli dall’ufo. Nè vale il dire che l’ abitudine 
fuppiifee al difetto , c raddrizza il fenfo , poiché al- 
tro è l’effer ìntefo, altro il farli intendere, e chi 
fcrive non parla foto a chi poffiede la fui lingua 
ma infieme ad ogo’ altro che vuole apprenderla . 
Quando però 1’ oggetto della fintattì fia in fa Ivo, 
qualche picciola negligenza collocata giudiziofamente 
può talora diventar una grazia, rapprefentandofi con 
etti la franchezza ficura e libera del difeorfo satura a 
le e non lavorato. Dopo ciò diremo qualche cofa di 
Ciafcheduna di quelle parti , 

XVIII. Le definenze fono il fegno il piò carat- 
fenilico della lingua. Sono effe che determinano gli 
accidenti deli’ azione, e i rapporti delle foffanze .La 
fola dìttinzione dei cali tele le lingue latina c greca 
più difinvolte, più agili, più paffìonate, più armo- 
niche. Ogni dclincnza dee dunque effer indizio d? 
i una 
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t.na ortèrvab'te e individuata modificazione, che di- 
vo finca in qualche feniò la cola. Se quelli fegni C 
eoi àrdono, tutto il Gflema delle idee fari indiftin- 
to e confalo. Due perciò faranno i difetti di quella 
fpecie: la moltipliciti delle definente per una fola 
idea, e la moltipliciti delle idee fotto una fola de* 
Unenti. Ma il primo difetto, quando una definenxa 
non fi confonde con altre, d almeno compenfato dai. 
la varie ti del Tuono utile allo ftile, e grato all’orec- 
chio, laddove il fecondo genera un' ambiguità in ogni 
fenfo fpiacevole. Dovrà dunque averfì pet imperfe- 
zione della lingua greca, che pare é cori abbondan- 
te, l’aver negl’imperfetti e negli aorilli la prima 
del (ingoiare affatto la (teda colla terra plurale, ftj- 
ptm, iijpaii , imperfezione che non trovali nei verbi 
latini . 

». La neceflità della concordanza fi rende evi- 
dente da sé . 11 violarla d un coftringer le idee a far 
a’ coiai tra loro. Benché quella regola fia univerfal- 
mente ricevuta , pure tutte le lingue fi permettono 
delle licenze, alcune delle quali non poffouo giufli- 
f.carfì nemmeno al tribunale della più difcreta ragio- 
ne. Tal d quella dranidìma dei Greci die accordano 
i nomi neutri plurali col verbo (ingoiare. Meritano 
maggior indulgenza quelle ^concordanze di termini 
ebe nafeono dalla concordanza dell' idea , e portano 
dirli (concordanze materiali e apparenti, come allor- 
ché un (ingoiar collettivo, ch’d in fondo un plural 
travedilo, fi accorda con un Verbo plurale, o come 
quando Orazio, avendo chiamata Cleopatra fatai* 
tnanftrum , feguc a parlar di lei col relativo qua peft- 
fando che cottilo moilro metaforico era un? donna. 

Qutf 
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Quella rp:cie di (concordante può talora rapprefeiw 
tar bene il color del difeorfo, a cui non ditticeli 
una certa fprezzatura animata. Ma tutte le altra 
{concordante, ad onta di qualunque efempio, faran- 
no difetti reali, tuttoché i grammatici vogliano no, 
bilicarle col nome di certe figure (colafiiche, che 
potrebbero chiamare i palliativi dei folecifmi degli 
autori claflici . 

j. Il reggimento condite nella forma particolare 
che dee prender un nome per indicar la fuarelazio* 
ne con un altro nome, o con un vetbo che lo pre- 
cede e lo regola . Quella forma predo i Greci e i 
Latini viene indicata dai cali, e dai moderni che 
ne mancano coi vice-cali. Regna in quella parte nel- 
le lingue molto d’arbitrio, che ne rende l’acquillo 
malagevole a dir vero con poco frutto. Che la (cel- 
ta non foffe determinata da veruna ragione intrin- 
feca , G fcorge da ciò che nella lingua greca, per 
efempio, G darà ij genitivo ad un verbo che doman- 
da l'accufativo nella latina, e da ciò pure che ta, 
lora nella lingua (leda il medefimo verbo G regge in 
due modi , come fra coi rii mandare ha ugualmente 
il terzo cafo ed il quarto, e ’l f Itimi predo i La tir 
ni regge a fuo grado, or il fecondo ora il fedo. Ciò 
ferve di nuova prova a ciò che abbiam detto Gn da 
principio, che le lingue non G formarono Copra un 
piano concertato e ricevuto generalmente, ma fiali* 
accozzamento accidentale delle varie abitudini d’ uo- 
mini liberamente parianti, abitudini che a poco a 
poco G andarono avvicinando, e radettando alla me- 
glio con un’analogia naturale, che non potè però 
mai togliere adatto le irregolarità originarie intre* 

dotte 
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dotte dall’arbitrio e convalidate daii’ufo. E certo fa- 
rebbe (lato affai meglio per tutte le lingue che non re- 
gnaffe in effe tanta varieté capriccio!» di reggimenti, 
quando una o due forme badavano a legnar ia dipenden- 
za dei nomi dai verbi. Almeno fe ne foffe ufatauna 
fola per tutti i verbi che rapprcicntano idee della 
medefima fpecie : ma no; il tatto e l’odorato predò 
i Greci domandano collantemente il fecondo ca. 
fo, e la vida il quarto; quando il godo, e l'udito 
hanno il privilegio d* averne due a’ioro fervi»;. La 
ragione di quede varietà lafcerò cercarla agli Ed, pi 
grammaticali: quanto a me crederò Tempre che tut- 
to qucfto ammaffo di regole ndrT ferva che a facilita* 
re i folccifmi, e a difficoltar le lingue, lènza aggtuu- 
£er loro né utilità, né bellezza . 

4- La codruzione abbraccia le leggi della collo- 
cazione dei termini componenti le frali , a fine di pre* 
fentar all'intelligenza il concerto in quel lume che 
lo faccia ravviùr meglio e nelle parti e nel tutto. 
Abbiam detto di fopra die queda parte, a differenza 
delle tre precedenti, non é puramente logica, e che 
la feelta della codruzione nnn ha un femplicé meri, 
to grammaticale , ma infieme anche è fufeettibile 
d’una bellezza rettorica. Per farlo fentire riguarderà 
mo la codruzione, prima fecondo il num-ro dc’fuoi 
membri, poi fecondo l'ordine della loro difpolitionc . 
Quanto al primo punto la codruzione farà P i en a , o 
difettiva. EJJaé piena quandoll fentimenro efee corre- 
dato di tutto punte, e d’ognuna anche delle minime parti- 
che lo rendono perfettamente chiaro e compito rdifet* 
fi va ali’oppofto qaalor manca d' alcuna di effe La 
. « cor 
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eoffrutiont difettiva' «off i però fempre difettofii ; an- 
si talora divien cfpreflGva , energica , e pittorefc* 
L'uomo coflcepìfce un penderò, e raolfopiù un feri- 
mento, tutto in un punto, ma non può fpiegarlo fc 
non fucccflGvamente : perciò tutto quell’apparecchio 
di termini di cui fa ufo non è dovuto che alla ne» 
ceflttà r od egli non ricorre atfeflo che cóntro voglia. 
Nella fretta ch’egli ha fh comunicare agli altri le 
idee che lo ingombrano, vorrebbe, fe fofTe poffibiie» 
efprimerfi con un fol nome : quindi è portato natu- 
ralmente a (opprimere tutto ciò che non é precida* 
mente neceifario, o che può facilmente fupplirfi. Ta! 
i Ja dìfpofiaione dell’ uomo , fpecialmente fe fi» riflef- 
frvo e troppo affollato d’idee, e rfiolto più fe fi trovi in 
uno (lato d’ impazienza, d’ arfiecà, di paflìone. Analoghe 
fono pur anche le dilpofizioni di quei che afcoliano, 
e ciò in maggior grado a proporzione della curiofità ? 
dell' affetta! o della prontezza e vivacità dell’ intelli- 
genza chrf fdegna i ritardi, e riguarda come on* offe- 
fa del fuCKamor proprio la foverchia follecirudine 
d’accuratezza. La cortrutione difettiva o ellittica r 
avrà dunque un pregio, quando ferva a rapprefentaf 
la fretta, la rapidità, il tumulto, il turbamento de- 
gli affetti; o vagli* a fidar lcr fpirito fopra un’idea 
dominante, o a vibrar con più forza un detto o un 
tratto energico e carattcriftico , che farebbe ritarda- 
to o rintuzzato dagl' imbarazti d’ una coflruzione più 
regolare. Quella fintarti, fc non è bella, è però na- 
turale e innocente, qualora il termine foppreflo può 
fupplirfi prontamente e' fenza veruno sforzo , e cosi . 
fatte foppreffonì regnano comunemente in tutte lé 
lingue. Ma ella farà difettala quando genera ofeurb. 

tà 
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eì equìvoci» quando omette un termine necertitii 
fton facile ad indovinarli» e fpecialmCAe fé cib ti 
faccia nei difeorfi fediti, i(Ì ruttivi, e lenta verun 
oggetto che la compcnfi. La coflruzione , rifpettd 
dii’ ordine, é d» due fpccie, difetta, cinverfa: l’una 
4* attiene all’ordine analitico delle idee, l'altra al 
grado della loro importanza , e dell’ intereffe chi né 
virente chi parla: la prima ferve meglio ali’fntéllf. 
gesta « l'altra parla più vivamente all’affetto; Si d 
creduto generalmente (ino a quelli giorni che la coi 
flruiione diretta foffe quella della natura , quella 
dell’arte l’ inverfa. I ragionatori di quello fecolo o'f- 
fervarono fagacemcnte ciré la cola à tutta afU’oppcr- 
flo, e che la fintarti inverfa é figlia fpontanca della 
natura , la diretta é frutto della meditazione e dell* 
atte, e nafa filo dall’ im por erra di fpitgar i noftri 
fentimentl coll’atta in un modo pienamente e co-” 
ftantemente intelligibile. Le lingue antiche, provve- 
dute di eafi declinabili, preferirono l’ inverfa , e quin- 
di ebbero il mézzo di preféntaf le idee più impor- 
tanti nel punto di villa il più luminofo ; d* intrécci*. 
te col principale f fentinrenti intermedi che lo ilki- 
flrand e lo rinforzino} di accrefi:ér p inttvfffe colla 
fbfpenfione ; di raccoglier conte in Un eérttto tutti f 
fentimenti parziali ncll’ultirfio termine, e eolie lord 
forze riunite piombar fui cuore; finalmente di for- 
mar col perioda una fpecie di concerto imitativo .c' 
graduato di fuoni cotrifpondentt alla fcala del fenti- 
toentoj pregi tutti che difficilmente portènto coirti- 
guirfi allo «erto grado colla fintarti diretta , re?i ne- 
certar i a alle noflre lingue per la fola mancanza d' 
«afi. Ma gl» fcrittori di genio fanno indocilire 
E a lo; 



tg SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
loro lingua, c per metto d'una delicata e giudizio» 
fa deftcrità ravvicinarla lenza sforzo ai pregi delle 
altre, ed afpcrgerla di (Iranierc bellezze .Quindi veg- 
giamo che la franccfe fteffa, ch’é la più fchizzt- 
rjofa fra le moderne , s' accoda talora , ove può farlo 
lenza durezza ed ofcuritl, alfa Untate latina, cer- 
cando qualche inverfione parziale o nei fenfi inter- 
medi. o nei termini. Lo ile fio fecero i grandi fcrit- 
tori italiani, tra i quali mi giova ora di rammenta; 
il luogo del Petrarca nella tua infigne canzone all’- 
Italia» ove dopo aver detto: 

PVdi , Signor ciTttft , 

D.' che lieve ragion cbt crucci guèrra J 
fegue con felice inverfione ; 

£ i ctr che indura e ferra 
Mette fuperb « e fen , 

Apri tu. Taire / intenerì ftì , # fnoda : 
con che fembra prefentar a Dio i cuori ràdutiti cfcf 
fanno l’ idea principale , acciò egli renda foggetto 
della fua azione d' aprirli e d’ intenerirli . 11 Boccac» 
ciò feguito dal Bembo e da tu;ti i cinqueccntifli, 
trattone il Davanzali , per dar armonia alla lingua 
italiana cercò di fnaturarla » affettando 1’ in veriioni 
della latina, e l’ondeggiamento periodico.!! franco- 
filmo, che fembra il guilo predominante del fecolo, 
tende a renderla foverchiamente grecita e logica nel* 
la fua coftruzione colla frequenza degl’ incili , coll* 
infilzar i fentìmenti l’un dopo l’altro, piuttefio che 
l’un nell’altro intrecciarli, e con un certo tuono fa- 
miliare o filofofico , chè repugnano ugualmente alla 
fintarti indiretta. Ma ■ pochi Italiani ben difciplina- 
ti non men che liberi fanno coglici i vantaggi prò» 

aioli 
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4io(! delia coRruzione latina, fenia rinunziar a quel- 
li della loro propria. Qualora dunque una fcrittoie 
giudiziofo fuprà ufur di quella libc'tà, anche in inci- 
do che non abbondi d’elempj, p.nchd non generi 
fcompiglio nei fenfo, e «forza nell’ intendimerto, 
non dovrà perciò tacciarli d’arditezza cOnd.inn..bTe , 
o di peccato di violata fintatili, ma piuttosto crederli 
benemerito della lingua , a cui procaccia qualche ac. 
teggiameoto nuovo e felice. Ma non farà verun pre- 
gio, anzi uo’affettazion puerile, e un difetto del 
pari grammatica! che rettorico, il travòlgere l’ordi- 
ne fra noi naturale dei termini» e dar la tortura àl- 
le frali a fine di preparar al verbo il pedo d’onore, 
collocandolo in fin del periodo, lenza vciun oggetto 
utile , e per la fempliee vaghezza d’ imitar la llrut- 
cura di due fecoli fa, e di generare un vano e insigni- 
ficante rimbombo , quando la fola lecca dei voc.bo* 
li maelìrcvolmente dilpoiti con naturale artifizio può 
dar dì 'fentimenti un’armonia fluida , cfprcfli va , va- 
ria, piacevole; ufeita dalla cola, non e fior t a «forza- 
tamente dall’arte. 

XIX. PaHeremo ora agl 1 idiotifmì, che fono cer- 
te forme di dire Irregolari, cliniche, menò comu- 
ni; e più relative ai modo di.efprimer l'idea o’I 
fentimento; che al vocabolo d alla frale che la rapa 
prelentano. Di quelli modi ve ne fono moitifliml in 
ogni lingua; e fi credono comunemente coli propr) 
di ciafcheduna, che fiano alfclutamente incomunica* 
bili. Sopra di elfi io non farò che una d’fTinzione 
non ofierrata, ed ( che alcuni di quertr fono idiotif. 
mi grammaticali, ed altri rettoria. 1 primi fon 
quelli che non efpritntwo nulla df più di quel che 
i E $ - potreb- 
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potrebbe fptegarfi con una frafe o una coilruziona 
ordinaria, e pereti non avendo veruna beìfez#a par. 
tfco’are fono in fondo capimorti della lingua , ben. 
thè dalla corrente dei grammatici, o dagli fautori 
pregiudicati li chiamino vezzi. Gli altri fon quelli 
che dinotano un modo particolar di percepire, o di 
fentire in chi parla, cd infiline coll'idea principale 
rifvcgliano per mezzo della frattura le idee accciTo- 
rìe di delicatezza , 4’ incegnofiti , di rapidità , o fi, 
mili altre che P accompagnano nello fpirito dei par. 
latore. Quali fiano le cprleguenfic di quella didin. 
ai one , lo vedremo in altro luogo. 

XX. Abbiamo eliminato quanto bada al nqrtro 
Oggetto non meno le parti logiche che le retoriche 
delia lingua. Dalia riunione 4’ ambedue quelle parti 
formali ciò che fi chiama il genio delle lingue, idov 
lo, come fi crede comunemente, fuperbo , intrattabi» 
le, fhfficiente a rè (ledo, sdegnacorc di qualunque 
comunicazione o commercio. Se ciò fia vero, e fina 
a quanto, mi rjfetljo a trattario nella parte terza, 
contento per ora di offervar una fola cofa , che quo. 
fio genio è biforme, e può dìfii’nguerfi in due.l’unq 
dc'quali può chiamarli genio grammaticale, e l’altra 
rettoria». Il primo dipende dalla (bruttura meccani- 
ca degli elementi della lingua , e dalla loro fintaflì j 
l’altro dal (ificma generale deli' idee e dei fentìmen- 


ti che predomina nelle diverte nazioni, e che per 
opera degli faictori improntò la lingua delle fua 
tracce. Quella diftir.zione potrò darci qualche lame 
tt(o a lifchiarar un po’ meglio un argomento, intor* 
no al quale, s’io non erro, i più facile il difputa; 
phe l’ incendali. 

FA*» 
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Qo»n«> fiam P« dire in P irte non f,rk 
che un’applicazione dei principi Stabiliti nella pre- 
cedente. 

V Incomincieremo dalie parti logiche e grammaticali 
comprefe tutte nella fintaci . Quello & il punto nel 
quale i zelatori della lingua fanno piti che negli al- 
tri i Teveri e gli fchizzinoli , e dannano lenza pie- 
tà chiunque fi diparte poco o molto dai loro cano- 
ni. E' fuor di dubbio che deefi rifpettar U (intatti . 
tome quella che forma l’effenza e'I carattere delle 
lingue, ed è altre*! cartilTimo che il primo pregio 
d’uno fcrittore è quello d’effer corretto. Ma giove- 
rà di offervare che la correzione è di due fpec e . le 
quali non debbono eonfonderfi tra loro, come luol 
farfi comunemente! l’una è affoluta ed intxinfeca , 
l’altra arbitraria e convenzionale. La prima confitte 
Ttell* ott'ervanra di quelle cofe che rapprefentano la 
differenza, l’ordine, e la conueffion delle idee, qua- 
li fonqpl’ analogia , la concordanza, la coftante di- 
luizione dei ftgni , e la regolarità ed «ggiuttateara 
E 4 delle 
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delle colìruzioni . Quella fpecle di correzione fervè 
all'oggetto e alla perievion delle lingue* ma non v’«T 
forte alcuna lingua nemmeno tra le più celebri, ov’ 
e. ia da compiutamente e collantemente otorvata. In 
tutte, per le ragioni da noi mentovate di (opra, re- 
gnino pii o meno anomalie, contraddiiioc?, capric- 
ci, da cui non vanno Tempre efemi neppur gli ferii, 
tori più rinomati e primari. La corretione conven- 
zionale i polla nella conformazione alle leggi dell’ufo.- 
ora liccome quello è o ragionevole, o indifferente, 
o viziofo, così una tale otorvanzi partecipa, delle 
fepraddette qualità ; e talora piuttolìo che correzio- 
ne dovrebbe dirli una feorrezione autorizzata . Per li 
fleto ragione non tutti gli errori contro la lintafTV 
fono dello fleffo genere: altri di loro fono reali, al. 
tri d’opinione. I primi fono peccati gravi, gli altri 
non fono che venialità di picciol conto, e talora 
anche libertà meritorie. Alla primi ciato appartie- 
ne tutto ciò che genera controfcnfo ,■ imbarazzo , 
equivoco, ed ofeurità : alla feconda- gii atti di ribel- 
lione o d’irriverenza alle pratiche del dialetto prin- 
cipale, o agii uff degli fcriuori privilegiati, o alio 
parzialità e avverfioni dei grammatici per certe pa- 
role, o per una fra moire particoiar modificazione 
delle medelimc , che a qualche profano potrebbe per 
avventura fcmbrarc mdifferentifliffla. Di quella fpc- 
cie fono tra noi il delitto del per il in luogo di per 
lo o di pel, e Io fcandaio dell’/I zelo per lo zelo, e 
l’enormità del buoni fimo per bonijfimo, c del mai fino 
za il *»»% e dell’ i Dai per gii Dei, e del devo per 
debbo, e de\d abbrucile per benché, e del e*tf>UKr fof- 
fofe, così giallamente rimproveuto al Tato, e le 

ber 
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fceftcmmie de! refi in cambio di radei, e del vi fiuto è 
empito , ancipite , a fiotto, piuttoftochd tirato, empita 
to, conceputo , a fioluto ; modi cotti di cui non fo fe Ila 
più evidente la reità odrplorabiie la conferenza . Sopra 
l’uria e l'altra fpecie d’errori fnol farli uguale (chia* 
mazzo dai timorati grammatici, che in cofe tanto 
gelofe norf ammettono parvità di materia: pure è 
degno d’odervaziore, che (ìccome !e (corre zioni del- 
la prima claflc offendono anche i men colti, cosà 
quelle della feconda non fanno preffoché alcuna fen- 
fazione nel maggior numero dei letterati/ trattone 
quei fòli che fi fono formati. Ho per dire, un gufi» 
d'autorità . L’ Ariofio fra i noftri autori d’alta sfera 
è in quefto genere il più liccnziofo d’ogn’ altro e il 
meno fcufabilcs le fcorrczioni del Furiofò occupano 
predo il Nifiely molte e molte pigine. Pure non fo. 
lo quefto difetto non pregiudicò punto al favore uni- 
vetfalc di quel poeta in tutta l’Italia, ma quei ch’à 
più curiofo, lo (ledo Infarinato Salviati, il perfecu- 
tote del Taffo, il capomaftro della bigotteria della 
lingua, lo ammife fenza fcrupolo fra i pochi eletti 
che figuravano alla tefta del Vocabolario, Il Goldo- 
ni i tua’ altro che fcrupoiofò fu quefto articolo, e 
fe Metaftafio non d feorretto, non è nemmeno ricer- 
catore delle fchizzinofe -squisitezze del tofeanefimo; 
pure l'uno e l’altro di eflì ugualmente infigne nella 
fua fpecie; oltre che formano le delizie di tutta 
'Italia, refero la ncrftra lingua alquanto più nota e 
Cara all’Europa, di quel che faccffero i Villini ed 
ì Paffavanti. Non fi trova predo il Panni nd uni’, 
nd un E’, nd un ribobolo,- o verun’altra lafcivra del 
parlar tofeano, per ufar la frafe del Aerai; contut- 

tocià 
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tociò non fa credere che i Tofcani tonfaci del no (irò 
fecolo dattero porre in confronto I Cinti Carnaicita 
hfcbi, 9 la Cmptqnia del Mmellatie , col Manine, t 
eoi Mezze£i*n». Ora fe le lingue fon fatte per Tufi» 
delle nazioni, e fe il fenfo di chiunque le afeolta o 
legge é il folo tribunal competente in tali materia , 
quai prefi o quai difetti fon quelli, che non (ono 
curati o féntiti le non fe da una picciolilTima parte 
della naztane, la qual pure non faprebbe allegare 
una ragione appagante delle fue preferenze o della 
Aia fcbifiitài' Un'altra prova della poca importanza 
di quella fpecie di fcorretìone li trae dall’ottetvt're , 
ch'ella è appena riconofciuta, non che fentìta, dai 
dotti e colti ftranieri, anche i più vcrfati nelle aU 
trui lingue. II Voltane e fai t a l’Ariollo per l’efatta 
putiti dello Itile . Il Vaugelas , e gli altri gram- 
matici frinceii trovano più d’uno di quelli difetti 
nei loro fcrittori più celebri, e in Racine (ledo*; 
il Voltaire ne rilevò un gran pipmera nelle fue 
note a Cornelio : pure fra tanti Italiani appalfio- 
pati pet la lingua frane «fe appena ofo credere 
che uno o due ci arelfeto pollo mente fenaa que- 
lli avvilì, c fono più che certo che oiuno ne refla 
oKefo, o trova perciò i fuddetti autori meno prege- 
voli (*). All’incontro nette qualità elfenzialì della 

fin- 

(*) Probabilmente dovevano etter dì quello gene- 
re convenzionale le feorrezioni dell’orator Marco 
Antonio, il quale, per detto di Cicerone, inquinali 
leqmbit ut / cofa che non gl* impedì di dividere la 
palma dell’eloquenza col fuo celebratifTimo collegi 
Marco Grattò. £' verilìtnilé che liano dello fletto or- 
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fintarti , (la la lingua nottrale O «laniera , I* Europa 
tutta non ha che un giudizio e una voce , perché i 
pregi o t difetti di quella fpecie hanno un fondai 
mento di realità, e non d’opinione. Checché ne fia 
quanto fi é deeeo finora dee più fctvir per chi giudi, 
ca. Che per chi fai ve - Un faggio fcrittore nelle co. 
fc che non ammettono una poaiorità fenfibfe cerche- 
rà di sfuggire anche i difetti apparenti, fc non altro 
per non irritare il Aigarrifm#, ugualmente pcricolofp 
in letteratura. ed in focietà, • 

II. Ma per dir qualche cofa di piti pracifo»p«r- 
nii cha portano flabilirG due canoni atti ■ conciliar 
la ragione e l’ arbitrio < * ' -, 

L’ufo, qualunque fwfi, fi legge quando Ci 
uni ver Tale , e comune agli ferittori ed al popolo, ni 
ove da tale puh mai riputarCi viziofo , poiché final- 
mente il eonfenfo generale è Pintore e ’1 legisUtor 
delle lingue. Ma fe una nozione feparat» in diverfe 
provincie, feoza una capitale ch'eferciti veruna giu. 
nsdiaione monarchica (opra le altre, avrà un dialet- 
to principale e una lingua comune , P tifo anche ge- 
nerale del dialetto primario non potrà dirli univer- 
fale , nè per confeguenza aver forza di legge, fe noi» 
quando retti autorizaato dal confcnfo della nazione * 
e accolto dalla lingua comune. Cosi gli atticismi 
por» etano leggi della lingua greca , ma idiotifmi 

par- . 


dine anche quelle tante che un non fo qual France- 
te , per detto del Sig. Napione , trovava quali m ogni 
facciata delle opere del Thomas , e delle quali 1 Eu» 
top» o nota s’avvede ,0 non fe ne cura » 
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particolari degli Atenicfi, e cosi tra i fiorentlniCn^ 
quei foli debbono risgoardarli come obbligatori, che 
furono unanimemente adottati dagli altri celebri 
'fcrittori d'Italia. 

a. Qualora fra gli fcrittori celebri v’è difcoC- 
danza nell’ ufo , deve effer lecito a chi ferire di de* 
terminate col foo giudizio , nel che non dovrà con- 
futare il maggior numero degli efempi , ma la mi- 
glior ragion fufficiente . Conciortì «che per nna parte 
la divertirà dell’ufo moffira che non v’era legge pre^ 
cedente che obbligale più a quella forma che a que- 
lla, e che ambedue Raccordano col genio della lin- 
gua ; dall’ altra la moltiplicità degli efempi deriva 
fpeflb da tutt’ altro che da ragioni di preferenza poi- 
ché moti autori, fpccialmente del dialetto predomi- 
nante, o fegunno le fcorretioni del popolo, o noni 
la guardano in quello punto troppo fertilmente , e 
trovando doe o più modi ugualmente autorizzati 
dalPufo, colgono affiti fpeflo il primo che (or lì offre , e 
continua pk> pofeia ad ofarlo per accidentale abitudine. 
Cari noi tutto giorno nel noflro idiomi vernacolo 
abbiamo alla bocca un qualche termine piattello cht 
un tltro d’ ugual valore « fenzt che Pappiamo noi 
Oc Ili il motivo di quella mattriale predilezione. Ora 
la regolarità maggiore della lintallì deve effiere la 
ragion fuffrcientt in quelle materie : con che lì ret- 
tifica l’ ulb, e lì perfeziona la lingua. Che fé he 
moltiplicità degli efempi , come talora accade , (la 
per la parte men ragionevole , olino i buoni fcrirtbri 
(ottener la migliore, é in poco tempo avrà ella & 
doppio vantaggio e della ragione C del numero . 

Io forza di quelli principi* ftnza mendicare au- 
torità 
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feriti i condanneremo i modi voi trita fi o amaffit , h 
ftndafife , come (concordanze. patenti , e 'I nei ama, fi ma 
per amammo come equivoco , e ì' torni ano per (ernie* 
me , e lui e Iti nei retto , e gli nel terzo cefo plora* 
le, o nel (ingoiar femminine; e’I fitte per fitte , e 'I 
ptofttrrò per mefireri » e'I mie per miei o mit t e fi- 
(tjjint , e rifiena o rifimo , come forme tutte vixiofe , o 
Arane , o dinoaloghe » tuttoché proprie del dialetto 
£orentino , e comunìflìme qual più qual meno agli 
fcrittori più antichi e autorevoli della lingua . Per 
la ragione contraria crederemo meglio detto , perché 
jeferviente alla difttnxion delle perfone , tu abbi , che 
tu abbia , ed io amavo , eh* •* amene ; benché il pri- 
mo da poco approvato , e ’I fecondo profcritto dai 
grammatici che fulmioano fenteaae coi toro tedi al- 
la mano. Nè perché gli antichi o(ìno egii in plura- 
le , vorremo perciò lodarlo, né perché il Boccaccio 
C tutti i Fiorentini fenza eccezione (tanfi fatto una 
legge di dir gliele diede , per glielo diede , cederemo 
di crederlo una (concordanza ftraniftima nè adotte- 
remo gli abufi della plebe , e di qualche fcrittor fio- 
rentino nello ftorpiare e travifare i vocaboli , come 
in oppenione , fiopperirt , pificlcHii , fricijfione , piuvico , 
tìtruepica , tbbrigare , merpttre , e dritto , e albitrit , 
a laide, ecento altri che infettano il Vocabolario; nè 
ci parrà un bel che il foftituire alla loro fòggia il d 
pi g , O il g ali 1 v confonante , dicendo diacere e pa- 
gane, piuttofto che giacer a t pavone alta foggia cor 
mane d' Italie; né (upporretno d’aver colto il fiore 
dell* atticismo quando con apparente (concordanza 
pvrem detto uom leggieri, roba fine alla fiorentina , in 
yete di leggiera e fina colia terminazione univcrfala 

« 
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* legittimi t né ci lafcieretoo indurre a credere cfid 
le figure grammaticali , e gli riempi vagliono a giu* 
ftificart il t) per /ne s tante eh , o il eoe /affa p et 
fi ne» fe/fi fiate , o varie altre corruzioni ofeure ed 
equivoche , che fi trovano nel Boccaccio e negli al- 
tri autori del beato ed aureo Trecento i né finalmen- 
te raccoglieremo come gioje tutti i cori detti vezzi 
di lingua , il più delle volte o infignificanti o vizio- 4 
£ , beo avviandoci che quelli fon di quei modi che 
caratterizzino i dialetti particolari , e che una cittì 
rimprovera all’altra come difetto!! e ridicoli, e che 
in confegnenza pollano tutto al 'più tollerarli, mi 
non meritarla d’ edere trasformiti in bellezze, e ctr- 
catiJmzniofamence dagli fcriuoti. Né Tempre , ore 
regna la divcrGtà dell’ ufo,- dovrà lo forittor giudi- 
ziofo attenerli alla maggior elettezza della liatafli , 
tna talora farà gran, (cono a facrificarla o alta con. 
Venienza del numeroe o all'agilità, o all’energia , 
o afte altre qualità dello ftife , e talora aoehc a una 
giudiaiofa e piaocvole varietà, fpeeiahnente in que’ 
luoghi ove lì natta più di dipingere o muovere a 
che d* iflruire . Ma il fentire ove e perché fi con- 
tenga meglio di fervire all’ accuratezza , oall’efpref- 
fione, è enfia di finiflìmo couóficiarento , che può falò 
ifpirarfi del gallo , interprete nato e dominator della 
tegole . 

III. Le peni logiche danno alla lingua pcrfpr- 
euità ed aggiulltteixa, le rettoriche le comunicano 
bellezza e vivacità. Tra quelle faremo in primo fun- 
go alcune oflérveaioni pratiche [opta i vocaboli. 

i. Attenendoli ai princìpi da noi fiabiliti di fiopra 

4bi feriva boa avrà pià fuciliere di rimcficolare gli 
. archi v/ 
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•renivi delle parole per dir adeguato giodìzio dell» 
loro intrinfeca queliti t Quando ttn termine i contro- 
niente all* idea , quando rapprefema vivamente l’ og- 
getto o colla ({rottura de’ Tuoi elementi , o con qual- 
che fomiglianza o rapporto , quando inoltre i ben 
derivato, analogo nella formazione! non difaccOncio 
nel foono, di qualunque autore «gli fiali, a qualun- 
que data appartenga, fia eflò parlato , o fcritto , o 
icnmaginatcr', farà (èmpie ottimo , e da preferirli ad 
altri infignificanti , (Ira ai , di (adatti, che non abbia' 
no altra raccomandazione che quella del Vocabo- 
lario . 

a- Debbonfi rifpettare i vocaboli propri quandi# 
lìano Unici , ricevati generalmente ed inteli , poiché 
quand'anche fodero di quella fpecie che abbiaut di 
fopra chiamata termini cifre , la buona forte d* e (Ter 
«mici I collantemente affidi ed un oggetto particola- 
re, nefufeita immediatamente i* idee, eie rapprefenta 
fpiccata nelle fue individuali Sembianze; nel Che 
confifte il primo pregio e l’opportunità dei vocabo- 
li. Non dee crederli non pertanto che l’unicità e l’u- 
nivarfalità d’un termine proprio cfcluda fempre il 
bifogno d’un altro nuovo , in guifa che 1‘ Introdurlo 
fia in ogni cefo un’ affettazione vtziqfa , quando ab* 
Cippo (lo molte voci per vantaggio, dell» lingua, e per 
ufo dell’ intelligenza domanderebbero il tbccorfo d’uti 
qualche termine fuffraganeo che fupplifTe al loro di- 
fetto . Di fatto i vocaboli nozjonali elTendo rappre. 

» Tentativi d’idee compitile, e quelle non elTendo che 
una collezione di femplici , nè eiifchedono indivi- 
duo convaaundo fempre nel numero dalle (empiici che 
formano il falcio delle ahre ; ma ora foprabbondan- 
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do , ora mancandone alcuna , ne fegue che il termine 
unico dell inalo a connotare una idea completa gene* 
ri equivoci , ofeurità , e queflioni di parole che li 
farebbero prevenute colla dillinzion dei vocaboli. 
Depurarono molto i teologi , e i ragionatori fe le 
virtù dei pagani fodero vere virtù: difputa vana , 
nata folo da cib che gli uni nel formar l’ idea com- 
pleta di vinù v’ includevano quella di religione , che 
dagli altri non fi credea necelTaria. La guerra pe- 
dani cica fufeitata in Parigi contro il nuovo genere 
della commedia pallonata r.on aveva altro fonda- 
mento fuorché il non etèrei originariamente un ter- 
mine che ditinguetè la rapprefentazione delle avven- 
ture intercisami della vita privata da quelle dei di- 
fetti ridicoli. 

Non i meno dcfidtrabile la duplicità dei termi- 
Di nelle nozioni morali , al di cui vocabolo è anoef- 
fa dall' ufo l’idea accefsoria di lode o di biafimo , 
benché la cola vi fia per té tetta indifferente , né ti 
accodi ali* innocenza o alla colpa che per l'oggetto, 
le mifurei o le circotanzc (*). La compiacenza de- 

v liziofa 


(*) Mai non fi refe più fenlibile I’ importan- 
gì della duplicità dei termini nelle nozioni morali 
quanto ai tempi noltri,nei quali pup dirli con verità 
che il mbndo è poto folTopra dalla fraudolenta e ti- 
rannica unicità d’ alcuni vocaboli. Odali come parla 
un celebre fcrittor francefe , il cui tellimonio è in 
più d' un lento autorevole. „ £’ ben da compiangeifl 
„ che la lingua non abbia che un folo termine per 
,, dinotare alcune nozioni politiche , e che abbia con- 
,, fidato agli addiettivi e alle peritali la cura di mar* 
M carne le (Minzioni anche più notabili. Io dico 
■> a feria- 
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iiliof» d’ un uomo onefto per le lue azioni virtuofe 
non ha un titolo predio che la diftingua dalla fu- 
perizia ; né la giuftizia che un Socrate rende tra «• 
quillamente a sé rtcrto , é legnata con un carattere 
proprio, e direrio dalla millanteria d’un Tra iòne ; 
quindi é facile al volgo e all’anima baile o maligne 
di dare ai (entimemi nobili il color del difetto o 
del vizio. La voce v oluptaj dei Latini fcreditò più 
del dovere la dottrina mora! d’ Epicuro; i vocaboli 
tour proprio , ìatereje , luffe, «/are, fa ftone, prefi 
collantemente in fenfo vizialo , generarono idee falle, 
perfecnaioni pericolofe, declamazioni violente. 

Hi motta animirum atqui bete certamlnt tanta 
Nominis txi’ui ja3u compre {fa fatifeunt . 

Quindi i ragionatori, che appunto fi difiinguono dai 
femidotti nella maggior eggiuftatezxa dei loro groppi 
nozionali , fentono fpeffo il bifogno d' un nuovo fo. 
gno che li rapprefeoti adeguatamente, bifogno cre- 
duto chimerico da tutti quelli il di cui fpirito, po- 
llo al livello comune, non é mai tormentato da una 
nuova combinazione d* idee che tenti di fprigionarfi . 

Gli oggetti filici , come reali e collanti , qualora 
abbiano un nome proprio, fembra che debbano andarne 
contenti , Terza ricercar di più . Pure anch’erti partano 
per vari fiati , e foggi acciono a molte modificaiioni 

cflerne 


„ feriamente che se ci folfero fiati dne nomi parti- 
,, colari, un dei qnali defignarte la liberti faggia, e 
„ l’altro la liberti lenza limiti, quella liberatiti 
,, di lingua ci avrebbe rifparmiate molte disgrazie 
N. R. F. 

F 
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flerne cJ interne. Chi può afferirc che non fia off» 
pjrtuno c forfè ulor neceffario il fi (farne alcuna con 
un vocabolo? Gli Ebrei aveano due termini . l'uno 
appropriato all’erba vergine, e l’altra alla fecon- 
data (a). Quello doppio nome , se lì folTe trovato 
nella nollra lingua, non avrebbe agevolata al popo- 
lo e di (fu fa la concfccnzi del doppio felfo delle 
piante t Dicefi che gli Arabi abbiano t'oo vocaboli 
per dinotar il cavallo. Sia quello, fe vuoili, un' 
lulfo llranamente ecccflivo : ad ogni modo è certo 
ebe quella nazione deve aver olfervato in quell’ ani* 
male una folla di differente mal didime da noi , 
perchè compreffe e con fu le in un folo termine . Il 
comune degli uomini e degli fcrittori non conofee 
il bifogno di quella ifloltiplicitV.* folo gli uomir.r ,• 
che per dovere, per profeflìone, e per genio fi ip. 
plicano a (Indiar gli oggetti della natura e dell’arte, 
fentono il vantaggio di aver un vocabolo che fidi 
l’ idea ferita equivoco , e la prefenti ali' intelligenza' 
di chi gli afeoìta per farne il foggetto delle loro 
rìficifioni . Larderemo ora decidere a chi fa ragiona- 
re qual fia maggior a (Tur dirà , quella d’ immaginarli 
che gir fcrittori approvati abbiano efaurito tutti I' 
termini fucceflivamente necelfarj, o qjella di obbli- 
gar tutti gl’individui d'una nazione a lafciar abor- 
tire le loro idee,- piuttofìa che fervirfi d’un termine 
non regidrato nelle tavole della lingua. 

3. 1 finonimi fono affai minori di numero di 
quel die fi penfa .- Abbiamo offervato di fopra che 

ino!» 


% («) Michaelis: Diflcrt. far la Lang. 
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tool» voci Anonime nell’ idea principale fon divcifc 
nell’ accefforia , né poflono ufarfi indiftintamentc. Il 
conofeerne le differenze d fpctto opera di molta fi. 
nezza e fugacità . Sarebbe Jefiderabile che nella lìn. 
gua italiana fi facelfe una raccolta di (inonirhi , co- 
me la fece nella frdnccfc l’ Ab. Girard ; ma a fine 
di renderla prcziofa cd arile non foto ai letterati ; 
ina inGeme anche agli eruditi filofofi converrebbe 
aggiungere alle differenze dell’ufo quelle del loro 
fenfo primitivo ed intrinfeco, feguendo i vertigidell’ 
etimologia, e le loro trafmigrazioni fuccaffive , e 
rintracciando le ragioni che finalmente ne deterimV < 

ararono il lignificato ad un'idea più Che all’altra ; 
notizia ugualmente opportuna e a chi fcrive a’ tem- 
pi oottri i c a chi vuol giudicare fondatamente delle 
Opere di quei che fenderò; , 

Quando i finoninri frano veramente tali in ogni 
f?nfo, e non differivano fuorché nel materiale della 
parola, lo fcrittore giudlziofo non fi farà fchiavo 
degli efèorpi, o del/ 1 ufo più cornane d’un qualche 
dialetto, ma fra due termini ugualmente analoghi 
ad >ltri già ricevuti nella lingua Veglierà quello’ 
thè colla fu'a (fruttata, o colla terminazione corri, 
fponda meglio all’effetto che vuol dettarli, e a’ adat- 
ti al tolore o all’ intonazione generai dello Vile „ 

Non folo in due parole di fcrano diverfo , mi nella 
Vetta, la differenza d’ una vocale , la femplicità o 
H raddoppiamento d’ una lettera non fono indiffe- 
renti a uno fquififo conoVitor di quette materie , 

Che dittingua la natura dei varj- generi,- e ì diritti 
della profa e del verfo. Per nn orecchio fen libile 
ai menomi elementi deli’ imitazione ipJaperVfit > à 
F a' mju. 
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itfup-rha , inactrbirt o ituttrbare t intettbritt, o inte- 
ntbrét» , Ììrve o Ito* non fon *lo fleffo. Perciò nell 1 , 
ufo di quelle o limili voci Io fcrittore non li farà 
fcrupolo di difcordare da sé medcfimo, purché s'ac- 
cordi Tempre coll’efigenza particolare delta coia , e. 
ilei fenfo che vuol dettare in chi afcolta. 

4. In una lingua tira e vegeta, cokirata da 
una folla d’ingegni forniti d’erudizione e di guftoi 
non altro che la tirannide d’un ridicolo pregiudìzio 
può togliere agli fcrittori moderni la doppia libertà 
conceduta qi loro anteceflbri di difpor dei vocaboli 
antichi , e d’ introdurne di nuovi; purché l’una e 
l’altra di quelle operazioni fi a fatta giudiziofa men- 
te, e i propolito. G'ò potrebbe, al piò elfere un 
problema fe li trai t alfe della lingua parlata , che 
fervendo agli ufi comuni del popolo dee dipender I4 
gran parte da’ fuoi capricci. Ma noi abbiati) già 
ino (Irato nella prima parte • che la lingua ferina 
ha molte intrinfeche divertici che le danno diritti 
c privilegi divelli: ella dee conlidcrarC come il dia- 
ietto particolare d’ una nazione non rittretta a ve- 
runa città . ma diffufa per ogni parte d’ Italia, na- 
zione comporta del fiore degli uomini colti dellé di. 
verde provincie, che li regge a repubblica, che ha 
per tutto gli Aedi principi regolativi , e la di cui 
libertà non ricouofce altri vincoli che quelli della 
ragione, tifa vive in ogni luogo confufa coll'altra 
nazione piò numero!» del popolo, li adatta alia fila 
capacità mifuratamente , ma non ne riceve la leg- 
ge; né il popolo Hello s’é mai arrogato di darglie- 
la, anzi ne rifpetta le ufanze, fa che la lingua di 
erta non può elfere perfettamepte intef* che -dagl’ i- 

niziati , 
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nìVìati , che fomigliante alla Comune, n’é per dirilf. 
to io vari punti diverfa; e che, come la lingua 
degli Dei prelTo Omero, ha molte locuzioni noti 
«fate, ma venerate dagli uomini. Perciò qualora un 
letterato fcrupoleggia fopra un termine o una frate 
iion comaoe, e te ne inoltra offefo per la femplice 
ragione che quel termine non è intefo j o comune- 
mente ufato dai popolo, egli' fi degrada da sé me- 
tiefimo, e fi confonde co! volgo. Egli é un cittadi- 
no illegittimo che fi fa fehiavO de’ fuoi fervi. 

IV. Rapporto ai vocaboli già ricevuti, la pri- 
pia facoltà che fi compete ad uno fcritcore lì è quel- 
la di ringiovcnire opportunamente le voci invecchia- 
te, e richiamarle alla luce. Quello i un atto di pie- 
tà, un vero beneficio fatto alla lingua che fi ripo- 
pola, come Io farebbe a un conquiilatore chi tro- 
vane il modo di ringagliardire gl’invalidi e man- 
darli di nuovo al campo. Quello rinnovamento ac- 
cade alte volte naturalmente in ogni lingua : quel 
che fi fa per cafo non potrà farli per arte f Multa re. 
tiafctntar , dice Orazio, qutf jjm caldere : i vero 
Ch’egli ci aggiunge; fi vola ufut . Ma quell’ ufo, a 
dirlo una volta per tempre, non deve egli aéer un 
autore che gli faccia da padrino; e lo introduca nel 
rtiondo? Si ripete eternamente che l'ufo é il fovra- 
no delle lingue. Bel fovrano per mia fé, a cui s’im- 
pedifee di nafeere! I Franteli fono ritrofi forte più 
4’ogni altro popolo a quello rinnovamento delle parole • 
Molti dei loro fcritton fi lagnano che fiano andati 
in difufo varj termini efjfrelfTvi c calzanti di Mon- 
taigne , d’ Ami ot, e degli altri antichi. Si lagnino 
piuttoflo della loro pìifillanimità, che non ardifeedi 

F i 
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timetterli in voga* Ma predo una nazione che ha 
n na capitale « una corte, gli fcriteori fono mtn li- 
beri , e le idee aceeflbrie trionfano delle principali 
(«). Frg noi quella libertà d la meno contrallata 
dalla fetta dpi aelatori . Noa illi certamente in loro 
che non 'fi rinnovi tutto il frafarjo dei Trecento: ef* ' 
fi piangono a cald’ occhi fui deperimento giornaliero 
dell’antica lingua, e chi ofa di ravvivare un termi* 
re dell’epoca primitiva d certo 4‘ farli rimbamboli» 
re dj tene terza . Tutti i retori convengono che un 
certo colore d’antichità concilia maeftà alle parole ^ 
come alle medaglie la ruggine. Benché ciò Ila vero, 
e per confegueozq opportuno in qualche circollanza , 
fpecialmeate nella pocfia, non parmi però che que- 
lla fa generalmente una ragione ballevole per autcH 
zizzsr un termine antiquato, ma che vi lì richieggo 
qualche raccomandazione più intrinfeca . Secondo 
Quintiliano, fra le parole antiche fono migliori le 
piò recenti , come fra le nuove le più antiche. Io 
dirti più volentieri, che fra le nuove fono da prc 
fcrirfi quelle che fembrano vecchie, e fra le vecchie 
quelle che hanno l’apparenza di nuove Abbiamo 
enervato nella. prima parte, che fra i termini anti- 
chi altri vannfc in difufo per qualche difetto intrm- 
feco, «Itti per femplice capriccio o vaghezza (li no- 
vità. 


re feri ite così egli erabeo 
l’St fede cosi predo all «?■ 
crazia fu ella più favorevole 
quella della cortei 11 pro- 
li’ Accademia dei quaranta j 
permetta di feiogherlo? 


(?) Quando l’auto 
lungi da* prevedere che 
Ma l’epoca della demo 
alla lingua francete che 
Mema farebbe degno de 
ma non fo fc 1* libertà 
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viti; 1 primi che fi palefano col Tuono diladatto, 
colla fòrmaxione dilànaloga , colla infignificanza , 
colla flraoezza, fi farà gran ferino a iafciarli nelle te- 
nebre dell'oblivione: ma tutti quelli che fono ben 
dedotti, ben coniati, che rapprefentanoan* idea man- 
cante d’altro fegno, o d’uno egualmente efpreffivo, 
che nella loro etimologia o derivazione portano feoi- 
fico il loro fenfo, che con una definenza analoga 
ad altri della fua fpccie podono fervire ad nna pia- 
cevole varietà, che in fine non hanno nulla in fe 
Pelli che ci ainmonifca del loro decadimento; han- 
no un pieno diritto alia luce ed al commercio degli 
fcritcori, ed annicchiati a dovere avranno il doppio 
merito di ferire colla novità, mentre efigono rifpctto 
coll’ antichezza . Perciò non fa piacermi di veder nel 
Dizionario marcati indifiintamentc colla lettera dei 
difufo, e canfufì coi vocaboli rancidi e Urani molti 
dell'ultima fpccie, lènta almeno un avvitì) che gli 
diflingua , perché i giovani inefperti e poco atti a 
ragionare gli credono tutti d’ una ‘sfera, e fi avvez- 
zano Tempre piò a giudicar delle parole dall’autori- 
tò , piuttofto che dal loro intrinseco pregio. Butttit- 
rt , a cagion d’efempio, è nome unico di proti- filo- 
ne che non dee perderli . IacampaJJiaae porta un* idea 
che non d lo (ledo che crudthì. Drin^durt , che di 
nota /il tremito interno, d della dalle dei termini 
pittorefehi preztofi allo Pile. I/Ktmin(hgtia colla fua 
definenza rappreienta felicemente un efordio godo e 
tediofi). Vijrapih: oppoflo a ragioni , oltre all’edcr 
fecondo l’analogia, fa un bell’edetto nell’ efempio 
citato di fra Giordano , Infam'ulìarji , infunare, i»/w- 
rrJiare , r'mbjldirt fon termini tutti opportùniflimi , e 
f 4* ' ' non 
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non punto Urani . RJfibitvtle , acctr^tvolt fptegarfo 
idee, e fon di (lampa comuniiTìma. Non vorrei per- 
der miraglio',, ben più efpreflivo di fpecch io. Sctleran- 
za potrebbe nel verfo far miglior comparfa di fcele- 
raggine, e fc il Boccaccio uìò fcroptJefo per bernoccolu- 
to, dal latino firupului , parlando dei cedriuoli, non 
farà eflb meglio applicato in poefia a rapprefentar 
f eoi Tuono la fcbiena fcofcefa d'tm monte? La ter- 
m inazione ut lignificando comunemente abbondanza, 
ì vocaboli tìtcondtfo e facondiofo non potrebbero appli- 
carli felicemente in ì scherzo ad un uomo perpetua* 
mente e (ìemperatamentc giocondo - , e a chi fi com- 
piace d’una pompafa loquacità^» Solettimenl» non vài 
nulla neli'efempio del Vocabolaria, ma farebbe egre- / 
giamence detto d’un amante che palleggiando co’ fuoi 
penficri fi delizia nella foJitudioe. In generale la fcel- 
ta delle parole é poca cafa, la grand’ arte dello fcrit* 
tore è quella di fceglier il luogo di collocarle, e di 
fentir le circoOanze che poffono dar loro rifallo • 
Quello è il folo mezzo di far conofcere la ricchezza 
della lingua. Tal parola ifolata riefee ftrana, che 
annicchiata a dovere diventa una gemma dello Bile 
V. La feconda facoltà, rapporto a quelli voca- 
boli, farà quella- d’ampliane il fenfo, di cui però 
vuolfi tifare con vie maggior (ebrietà e avvedutezza . 
Quello però <? quel che fi é farro coftantemcote dall* 
ufo in tutte le lingue. Ma una tale ampllazionenon 
è permeila fe non quando o la Oretta affinità delle 
idee fembra attrarre naturalmente’ la eomunicazion 
/ del vocabolo, (*), o il vocabolo ftelfopar che c’itt- 

(U La delicatezza del Sig. Co. Napione per la 

pu. 
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titi colia Tua etimologia ad ofarlo anche nell’altro 
fenfo , che talor per avventura è il piò naturale e*l 
più or rio . Inionnarfi fu Tempre ufato in fenfo d’ ra- 
fentrii-fi , da donna : ma come non fari dedotto ugual- 
mente bene, e forfè meglio da donna} O chi vorrà 
riprendere un poeta moderno , che parlando alle ferir 

mine 


punii della noflra lingua giunge a fargli condanna- 
re di gallicifmo maniftfto l’cfprellìone venuta di Fran- 
cia ma comuniflima in Italia Homo di paio. Giova 
femirne la ragione . ,, Tra i diveriì fignificati , die* 
,, egli , che ha in lingua italiana la voce Genio,' af- 
,, fai proprio e comune lì è quello d’un ente fupc- 
„ riore allo fpiriro umano. Si pub dire perranto in' 
., lingua r. olirà in fenfo traviato che un uomo gran- 
,i de e un Genio per denotare elTer egli in certa' 
,, guifa fuperiore agli altri uomini... Sarebbe perù 
,, un gallicifmo manifèito il chiamare qualche ferie- 
» tore nomo di paio, ma il dirlo un Genio afloluta- 
,, mente, ed il contrapporre il genio allo fplrito,’ 
r, non i altro fe non fe prevalerli in nuovo fenfo 
,, traslato di una voce antica italiana per denotar 
,, con preciiione i divelli gradi > e le diverfe fpecie 
,, d’ ingegno, lenza offender in nulla la purità dell* 
,, idioma noftro. ,, lo vi olTervo t. che tra effe» un 
Genio, e accollarli a! Genio, o partecipar d 1 un Ge- 
nio v’d qualche differenza, come ce n’d tra uom di- 
vioo, e Dio: perciò quelle idee non polfono fcanf- 
biarfi l’ una per l'altra, e dritto è che l’una e l’al- 
tra abbia un’ efprelTione fua propria che la difiingua. 
a. Che l’ufar la voce tema in quello fenfo originale 
•er contrapporla allo Spirito , é ana (concordanza 
logica , poiché quell’ é paragonar un elfere a un’ idea , 
una foflanza a una qualità, j. Che quafr tutte le fra- 
li di quello genere refe familiarilfùne in tutti gli 
ferirti , molte delle quali le trovo andhe ufate dal 
Sig. Napione in quella iflelfa fiia opera, intele con 
quello rapporto diverrebbero poco roen che ridicole'. 
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faine di (Te con elprelfione energica, che non debbo- 
po prendere che» 

travolte le natie f ambi tursi ‘ 

Sformato il mondo a’ piedi Ite a’ indonni? 

Alcuni termini trovanfi ufati nel fenfo proprio, » 
e non mai nel metaforico , altri vice ver fa . Sarà quo- 
ti* una legge invariabile ? coir vorrebbero i fu perii i. 

aioli 


Che vuol dire il genie de' perii che fi conferva colle 
traduzioni, il genio dell’ invenzione , il genio originale 
degl' Italiani , iT genio creator d'omero paragonato alta 
jfMifirezza di Virgilio, fe in urte quelle e cento al- 
tre efpreflioni limili dee fempre ricorrerfi all' idea 
4' un vero Genio , d’ un elTere fuppollo reale? E be- 
ne» li follituifca dunque alla voce Genio quella di 
Angelo» Demonio, Semidea ■ Ente fupcriore, e li 
veda il bel fenfo che ne rifiata. Ter giuflificar que- 
lli modi convicn dunque (labilire ciò che intatto è, 
vale a dire che la voce genio in grafia dell' asinità 
dell’idea, e inlieme della fua etimologia pafsò a li- 
gnificar per ampliazione una qualità d’ingegno fupe- 
ricre a! comune, e che fembrava appartenere ai fo- 
li Genj. In quello foio lignificato il genio pub con- 
trapporli allo fpirito , con quello nuovo lignificato il 
termine di genie s’é già da gran tempo addimellica- 
to colla lingua, e in quello Tolo elfo fa un fenfo ag. 
giuftato in tante frafi che lo ricevono. Se cosi é ne 
vengono due confegucnze legittime, r. Che chi pri- 
mo inventò la voce uomo di genìa volle rapprefentar 
un’idea diverfa da quella di Genio alToluto, e non 
avea torto fe cercava d’efprimerli con qualche di ver. 
fità, a. Che l’ efpreflione uomo di genio in qualunque 
paele fia irata é ora tanto italiana quanto lo è uo- 
mo di fpirito, uomo d'ingegno , uomo di fenno, e 
tante altre limili. Reda, a defiderarli che la cola fia 
tanto comune in Italia, quatto io d divenuto il «o- 
fabolo . 
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*iofì che fanno un precetto d’ogni accidente . li 
jrafporto reciproco da un fenfo all’ altro fu fempre 
libertà originaria e coeffeniiale alle lipgue . LaCruf» 
ca nota che acerbità fi dice in fenfo metaforico per 
afprezza di carattere ; che Tacili intender con cià? 
Saf«bbe forfè mal detto in fenfo proprio l'acerbità 
delle frutta? o l’altra metafora di chi diffe l' acerbità 
degli aitai i men buona della precedente? Dalla vo* 
re i uptrtfa non fi trovano efempi citati che nel fen~ 
ao proprio. Ecco come nn moderno conciliando nel* 
lo li erto termine tre fer.fi, proprio, metaforico, ed 
allufivo, indicò le due malattie delle bella, la vani» 
fi , ed i vapori : 

Verrà ftagion che di mortai bellezza 
Farà vedovo il tempio , t fredde l' are , 

Senza ì’onor dei vaporofi iacenfi. 

Acciaiato , fé confulti il Vocabolario, fi dice foto del 
vino medicato coll’ acciaio. Perché non potrà appli- 
carli ad un uomo vcRito d' acciaio? o dir metafori- 
camente « che un tale ha l’ anima acciajau ? cioè duv 
ra e indomabile? 

Fra i termini antichi trovafene talora alcuna 
che ha un fenfo contrario alia fua forma.- un faggio 
fetittore non potrebbe rettificarlo impiegandolo ne! 
fenfo più conveniente? Sprovare, voce antiquata, i 
polla in fenfo di provare con patente contraddizione.' 
IVI a quanto non farebbe acconcia le li dicelfe d'un 
ragionatore inetto: egli no» provò l'argomento, ma lo 
f provi ? 

VI. Del r*lto deeli qui avvertire, che a giudicar 
sfattamente, e a ben ufar de’ vocaboli, li rende in? 
jijfpe tifatile la feienza etimologica , Audio mefehino , 

fo! 
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fol fecondo d’inezfé finché fi flette fri le mani dei 
puri grammatici, ma che ai noftri tempi maneggia, 
io da profondi eruditi ed infigni ragionatori, diven. 
ne fónte di utili e preziofe notizie,' fiodio a di cui 
gloria bafta il dire,' che formava le delizie del gran 
Leibnizfo (*). Quello telo ci rende atti, come fi ef- 
prtme un dotto Francefe (a) a damiaart il valer dt\ 
termini ; quello ci fa affiftere alla loro nafeitt e alle 
tircoftanze che gli produffero, eflb ci porge il filo 
che può guidarci nei vari loro paiTagg i da un ligni- 
ficato all'altro, dal fenfó proprio a canti altri o 
trattati, o analogici , che non ftmhrano aver fra lo- 
ro veruna fpecie d' affiniti: per mezzo di erto fi ga- 
lla il fapor primigenio dei vocaboli e delle frali, lì 
giudica fondatimeute Meli' ufo o dell’ abufo .fattone 
dagli antichi fcrittori, *’ indovina il ftnfo de’ loro 
Contemporanei, fi rifuteita una folla df fenfazionì 
già f pente : iflruici da quello acquifliamo maggior 
fagacità nell’ impiegare gli antichi termini, e collo-' 
eandoli io un certo lume ne facciamo diftinguep 
T impronta o logora dal tempo, o sfigurata dall* al- 
trui poca de Aeriti: conofcendo alfine per quello l’tf- 
fenza originale de! termine proprio, impariamo l’ar- 
te non comune di adattarvi le più opportube meta- 
fore 1 , e giudichiamo con precisone dell* aggiuftacei*' 
*a, o «convenienza delle medefime. Co A per arre, 

car- 


T_ / * 

(*) Un critico italiano chiama con enfaG l’ eri'- 
foologu una feienza vana, lo ho la debolezza di fi. 
darmi più del Leibnizio; e il Tugor, il Michaeli» , 
e 1 BrolTe fono deboli al par di me . 

(a) M, Gebclin 
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carne un foto efemplo , quando Tappiamo che abbaci- 
nati é; una Tpecie d'accecamento che faceva!) con 
por dinanii agli occhi un bacino d'argento Infoca» 
to, fi vede lofio eh’ è ben detto per traslazione ef- 
fcr abbacinata dalla gloria, che manda uno fplendor 
metaforico; e fi conofce altresì efier affatto feon ve- 
niente l’ufo che ne fecero due fcrittori fiorentini, 
citati nel Vocabolario, voglio dire, il Davanzali 
che usò quella locuzione fi abbacinarono le felle, e 
l’ autor d’ un'antica fioria, che parlando d’una fami- 
glia diflc, ch’ella refi abbacinata per la morte di non 
fo chi; perché 1* abbuiamento reale prodotto dalle 
nuvole, e molto piò il metaforico nato dalla morte 
non hanno veruna analogia con quella del bacino ar- 
dente. Bensì l'efpreffione farebbe fiata appropriatif- 
fima c vivaciffima, fe il Davanzali aveffe delio, che 
ie {Ielle reftano abbacinate dal fole . 

Quindi chi vuol mantenere la fquifìta conofccn- 
za dei termini, e la ìntrinfeca vivacità delle lingue, 
dee cufiodir getofamecre le notizie etimologiche , re- 
giftrarle con diligenza nei dizionari, e diffonderle 
per la nazione, lenza di che perdendofene la memo^ 
ria, i vocaboli, di figurati, particolari, pieni di fpi- 
rito, divengono generici, infignificantf ; e tutta,!* 
loro bellezza, a guifa d’un’effcnza mai cuflodita, 
{vapora infenfibilmentc e dileguali. 

VII. Dai vocaboli antichi palliamo ai nuovi , 
Dopo ciò che fi é detto in var j luoghi di quello ra- 
gionamento, credo fuperfiuo il diffondermi a mofirat 
che la lingua nofira, al paro delle altre, i povera 
in proporzione dei bifogni dello fpirito, e domanda 
d* efier arricchita di nuovi termini. Crifiiano GuglifI» 
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l»o Buttner, profcflor di Gottinga come rifondi 
Michaeli» nella fua inGgne diflcrrazione sull’ influen- 
za reciproca delle opinioni e delle lingue , flava 
preparando un diiionario poliglotto per mezzo del 
quale poteva fcorgerfi in tra colpo d’ occhio l’ abbon- 
danza o Acrilici rila (iva degl’idiomi, e diftinguere 
le ricchezze proprie di ciafcbeduno dalle Araniere e 
accattate. Nel fine di quell' opera noi proporremo 
qualche cofa di fintile, indicando un metodo forfe 
VnigHor di quello del Buttner, e più atto a moflrar 
vanto quei che manca alla noflra lingua, quanto il 
mezzo di acconciamente fupplirvi. Poflo il bifogno ne 
Piene di confcguenza il diritto, e chi ci obb.'igafie 
a provarlo farebbe più degno di compiffione che di 
rifpofla. Ma per prevenire tutfe l’ erronee o raali- 
jtiofe interpretazioni che potrebbero darli alle no Are 
idee, protefliamp prima folennementr, che' randa» 
re fmaniofamente in caccia di termini nuovi o Ara- 
nieri lènza veruna neceflità, e per la fola vaghezza 
di diflinguerfi dal comune, é una affettazione pueri- 
le, viziofa, e degnifllma d’effer cen furata v non men 
dell’ aitra di cercare i vocaboli più ragginoli e più 
rancidi. La novità delle voci dev’etfer autorizzata,- 
anzi e flotta da qualche novità di con: ma quella 
jqo viti può trovarli o nell’oggetto prefo in generale, 
O nello ftelfo riguardato focto qualche afpetto ampot* 
fante e cooGderabiie , o nelle idee femplici, o nelle lo- 
ro moltiplici combinazioni ,■ e finalmente nella com- 
plicazione , nei gradi, e nelle tinte del fentimento (*). 


(•) Su quello luogo, e altri limili. Vedi Rii 
fcfciar. n. c Lete, al Con» IN a pione . 
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Vili. Tolti in tal guifa gli equivoci , parleremo 
dei fonti da cui pedono trarfi vocaboli nuovi.- dal 
Cht fi feorgerà inoltre» che Canto ben lungi dall’ au- 
torizzare in quella materia una indefinita licenza , o 
uno fconfigliato capriccio . 

i. Il primo fonte è il fondo della lingua già ri- 
ceduta e approvata. Il diritto di trar da elfa nuovi 
vocaboli d d’una tale evidenza , che fembrar ftraniflW 
mo che potelTe mai elfer pollo Ja controverfia da 
alcuno. Le parole portano feco i loro germi inde- 
ftruttibili, atti a propagar la loro famiglia. Qua! 
forza legittima può impedirti* la feconditi? Sempre 
un verbo potrà generare i fuoi ^verbali ; fempre da 
un addicttivo potrà dedurli il follanrivo attratto, o 
dalla fottanaa generale il nome addimi vo che ne par. 
tecipa. Non i egli ftrano di flrovar affili fpelfo n«l 
Vocabolario una femmina verbale, e di cercarvi in» 
damo il mafcolino conforte? I grammatici notano 
con facro rifpetto quÈfte bizzarrie come mirteti dell’arte .- 
etti hanno Tempre in bocca il lor ntn fi dice ; ma che 
*’ intendono con quello termine ? Che non fi è det- 
to? che importa? Che non può dirli? quello é ciò 
che convien provare, e che non proveranno giam- 
mai; Le occafioni fon quelle che fanno fenrire >1 
bifogno dei vocaboli; e’1 gitilo ne prelenta l’ effet- 
to. Derivare, fieli tre, nmpearre quanti* de flit licere ? 
dice Quintiliano ; e a chi non è noto il li tuie fon- 
perque lieebìt d’ Orario? Potrei allegare un falcia 
d'autorità; ma ove pirla la ragione, l'altra può ta- 
cerli. Tutti i grandi icrittori, pretto ogni nazione; 
convalidarono quella libertà col loro eftmpio, tutti 
declamarono altamente il diritto; pur* in ogni feco. 

tv 
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4o i grammatici i più fchiavi dell’autorità e dell’ e» 
tempio contrattarono un tal diritto ai difendenti dì 
quegli fcrittori medefimi > che tali debbono chiamarli 
tutti gli eredi del loro fpirito. Fanno pietà le cen. 
fure del Caflelvetro contro la cantore del Caro, e 
muovono a fdegno le perCécuzioni contro il Tallo 
per colpe di quella fpecìe. i Sirj adoravano Belzebù , 
vale a dire il Dio delie mofchc . La pedanteria par- 
ici appunto la Qefla divinità: non lì cederà mai d* 
incenfar quell’ idolo motelìo e ridicolo? 

Pel redo le terminazioni fono come le matrici 
dei nuovi vocaboli» e l’analogia pub dirlcne la le* 
vatrjcc . Altre deGnenze G predano a tutte le idee , 
altre fono confacrate ad alcune cjaffi particolari ; 
ciafchcduna ha un carattere che la diQingue nella 
lìruttura e nell’ordine ds'fuoi elementi . Ravvicinan- 
do e paragonando fra loro le definente di diverfa , 
fpecie, e analizzando t vari termini che a ciafcbe* 
duna appartengono, fi viene a fentiroe con precifio. 
qe il valore, e a notarne efattamente le differenze 
cara tre r ittiche . Quindi f* un termine nuovo i ben 
gettato nello ftampQ '.della fua clalfc, s’egli n’efce 
ben conformato in ogni fua parte, f colle fembian- 
te de’fuoi fratelli, fe l’analogia lo impronta de! 
fuo conio : niuno pud non riconofcerlo per naziona- 
le e legittimo , e la lingua dee lietamente riceverla 
come un nuovo fuo cittadino* 

IX. A quello medefimo font* appartiene l’ accop. 
piamente di due vocaboli noti: invenzione felicilfi- 
m*, utile ugualmente allo ibltr, a cui concilia fpe- 
ditezza, efpreflione, e vivacità , ed alla filofofia.chq 
con ciò acquilla il mezzo di rapprefentar l’innrflo, 
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k temperatura, il contrailo delle idee e dei fentimen- 
ti che fi modificano a vicenda nel punì? Hello. Que- 
lla é la ricchezza più prcziofa della lingua greca - 
ricchezza invidiata da tutte le lingue, ma non da 
tutte emulata, piu (torto pcr dappocaggine, che per 
impotenza . 

PreiTo i Latini, tuttoché al par de’ Greci abbon- 
dando di declinazioni, le voci comporte non aveva- 
no uno fpazio cosi comune, ncque «V, aggiunge Quin- 
tiliano, fitti naturi puro, fed alimi e jevtmuj , idtoquc 
tum cyrtsuchena mirati fimuj , incurvicervicum vi» 
A ritu defendimitt . Ma i Romani aveano lieti ragio- 
ne fe ridevano di quello pelante e dii'adatto compo- 
rto. La loro lingua ne avea molti altri affai più ac- 
conci e piacevoli , e non è che loro colpa fe non r.e 
fecero un ufo più frequente anche nelle profe. La 
mancanza dei cali nelle lingue moderne le refe meno 
fufcettibili di quella bellezza . Pure la tedefea e l’ir., 
glefe , benché « loro nomi non fi3no punto più de. 
cìinabili , c i monolìllabi di cui abbondano, ne ren- 
dano l’accozzamento più difagevote , s’impadronirono 
francamente di quella llraniera ricchezza . La lingua 
italiana non ha nulla che vi rcpugr.i , pure non par 
che ancora fiali abbartanxa addimertteata con quella 
fpecie di vocaboli. Quelli a cui fi adatta p.'ù volen- 
tieri, fono gli addettivi comporti d’ un verbo e d'un 
nome, indicanti profertione e abitudine di far chec- 
chefia, come picchiapetti , cattehri^hc , e limili. Deli' 
accoppiamento dì due addicttivi pochi efempi fe ne 
ha fra gli antichi innanzi il Redi, che gl’ introdurti 
Bella poefia ditirambica, il Salyini nelle fue maliu. 
guratc traduzioni ne inventò molti, atti b?n più a fere. 

G di. 
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diurne l’ufo, che a raccomandarlo. Ma ne’ tempi 
recenti alcuni feritemi d’ingegno più deliro , e d’ orec- 
chio meglio armonirxMO ne formarono varj di feli- 
ciffimo effetto. Nella profa potrebbero per avventura 
iembrare un ornamento ricercato; ma quando frano 
opportuni alla circodanza, domandati dal bifogno; 
non intrufi dalla vanità, perchè profcriverli? Perchè 
privarli d’uno linimento così acconcio e di tanta ef- 
ficacia ? Ora la loro opportunità non è eooofeiuta da 
chi detta leggi unicamente full* efempio dei tedi, 
ma da ehi ha l’ abitudine di fcrivere e di penfare 
nel tempo Aedo» cofe che non fanno un compoflo 
de’ più comuni. 

X. Il fecondo fonte fono ì dialetti nazionali . 

Pub permetterfi al dialetto dominante la primazia 
fopra gli altri, non la tirannide. Tutti ■ dialetti 
non fono forfè fratelli f non fon figli della fteflT# 
madre ? non hanno la fieli* Origine F non portano 
l’ impronta comune della famiglia ? non contribuire^ ^ 
r.o tutti ne'primi tempi alla formazioti della lingua ? 
Perché ora non avranno il diritto e la facoltà d’ar- 
Wcchirla? 1 dialetti di Grecia non mandavano voca- 
boli alla lingua comune, come le divetfe città i lo- 
ro deputati al collegio degli Anfizioni è Non dice 
Quintiliano ch’egli reputa romani tutti i vocaboli 
italici? Perché vorremo noi ftabilire un affioma ojr- 
pofto, e creder barbari tutti gl’italici fuorché quelli 
d* una provincia , anzi pure d’ una città ? 11 diritto 
della Tofcana d> confluire aH'*ampIiazione della lin- r 
gna non foffirirà per avventura gran controveffia . 

Ma come accordarlo ferita orrore ài Napoletani) ai 
Rcmagr.uoli > ai Lombardi/ Noci è quello un imitar 
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la pallia di Ctracalla , che donò la cittadinanza ro- 
ariana a tutto 1* imperio? Si certamcmé t|uando fj 
ammetteflei o indi /lietamente i loro vocaboli lenza 
ncceflità , lenza bifogno , fenza feelta , lardandogli 
nel’» loto rozzezza, e nelle fpOglie municipali; ma 
non già quando vengano in fupplcmento d’ altri che 
mancano al dialetto principale ; quando fi trafcelga- 
no con giudizio, quando fi raddrizzino e s’acconci- 
no alla foggia già convenuta, fecondo 1‘ analogia del- 
le forme j quando infine fumo ben coflrutti , ben de- 
rivati, efpreflìvi, noti o intelligibili a tutta l’Italia, 
convenienti, non difarmomei; del qual ordine fc ne 
trovano molli in ognuna delle noflrc città , più d’uno 
de’ quali è degno forfè di preferenza fopra il fuo cor- 
rifpondente regiilrato nel Vocabolario. Indarno fi 
direbbe che non effendefi quelli dialettfi introdotti 
nelle fcricturc nobili, ma fervendo foto ‘all’ufo del 
popolo, i loro termini hanno in sé fàcili una baiTcz- 
z» originaria che offende gli orecchi purgati: poiché 
primieramente tutte le lingue più colte furono da 
principio, c fono tuttavia nello lleffo cafo, giacchi 
la lingua è prima nella bocca e poi negli fieri»; , Vd 
ogni termine farebbe vile fe per ciò ba-itaffe d’effer 
Sfato dal popolo. La prima, la vera bellezza d’uo 
termine é la convenienza : un vocabolo unico c pro- 
prio è Tempre bello finché non li re trova un aItro> 
più acconcio. Gli fautori fon quelli che colla loro* 
feelta, e colle giudizioiè collocazioni fanno fcutlr ^ 
più al vivo l'ufo opportuno dei vocaboli, c conci-' 
liano ad erti splendore e grada. Or fe i dialetti ita- 
lici non furono nella loro totalità ncbilirati dagli 
fcrittori, molti però dei loro vocaboli' trr*vandnlì 
6 » ><>-»cA 
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fparfi «elle loro opere, fono gì* divenuti abbafUozl 
nobili ,td entrano a formar il corpo di quella Ilo-, 
-n* comune di tutti gli uomini coki d’ Italia, che 
non credono lord, e fchifofa ogni parola che non 
fa purgata nell' Arno. Sia permeilo di far gli rchil. 
.inoli quando non Gamo Gretti da verun bifogoo; 

;i rifiutar le voci necelfarie, perchè non fon frut- 
ti del noftro terreno, é un* infenfatezza limile a quel- 
d’ un principe che lafciaffc mancar I* opportuno 
alimento al fuo popolo, perché quel genere non éun 
prodotto della Ci* capitale . 

• il fondo nazionale non batta fempre all au- 

mento e alla dilatatimi delle idee: convien talora 
ricorrere ai linguaggi «ranicri. QucHp è un difcap.- 
to V accordo, ma elfo é neceffano e comune a tue. 
tc’le lingue antiche e moderne. Tutte prefero i no, 
mi degl, oggetti della natura e deh’ arte da que.po- 
poli ove fono più familiari, e che ce ne portarono 
la conofeenza. Tutte inoltre fi recarono a gioca di 
abbellirli colle fpoglie delle pii artiche e autorcvo. 
li La lingua latina fi alimentò della greca, benché 
non aveffe la flelfa origine: or ella, tuttoché poca 
opulenta é in portello d’ elfet gencrofa colle più re- 
centi. Madre dell’ Italiana ella ha un titelo Inti- 
mo di foccorter ei bifogni della figlia. Elf» è '*> 
lingua dell’erudizione, della ttligion, deile leggi ? 

non foto chi artagS* «• *«* ™ 

non è affatto plebe ha una qualche conolcenza de 

fnoi vocaboli, e delle loro allufion. . Fotfe la metà 
delle voci italiane dei primi fecoli porta l impronta 
patente della fu* originaria latinità. Ciò dunque che 
fi prende da lei, non può dirli acutamente Ararne- 



Digitized by Coqgle 


01 


DELLE LINGUE P. Ili. 
fO . 1 Tuoi termini gludiziol-uncnte trafeelti danno' 
madia e fplendorc alio itile : dii port’on fpeciajmer- 
te giovare a coprir d’ un velo decente un’idea (con- 
cia , o a nobilitarne una barta in quelle fcritturc 
ove la bartezza è difetto. Dee perciò fembrar al- 
quanto Urani la propoGzionc del Sai v iati ne’fuo i 
avvertimenti della lingua , il quale fupponendo gra- 
tuitamente che la lingua dal Boccaccio in giù andarti* 
deteriorando per li introduzione di nuovi ed impuri 
vocaboli , deduce coterta depravazione dallo Audio 
della lingua latina; che effendofi d.ffulo cra’l popo- 
lo inncAb nell’ idioma, c fparle nelle fcritture una' 
quantità di vocaboli noti prima ufati . E perché era 
troppo vifibile . per dirtìmularii, la rilporta; non et. 
fi r ciò punto Arano; avendo già i nuovi termini la- 
tini nella lingua nortra una quantità d’artini e di 
confangumei , egli la propone con ottima fede, (no- 
to d’avere una replica trionfante. Udiamola: ella 
è veramente, direbbe un Francefe, impagabile . ,, t 
„ termini antichi di quefla fpecic non vennero dal la- 
», tino, ma dalla corruzione di erto, e dalla mefeoi- 
„ lama colle lingue barbare, né accadde per umano ' 
,, configlio, ma per opera della provideaza ; laJdo- 
» ve i moderni fi traggono dal latino duro, e fono 
H introdotti fen 2 a autorità dall'arte, è dall’ arbitrio 
„ degli uomini Ciò vuoi dire in altro linguag- 
gio, che i vocaboli fono puri e perfetti quando isa- 
gono dal cafo e dall' ignoranza ; ed efeono da un 
fondo gu'aAo, e debbono dirli vi zi od , qualora con 
fceita e giudizio fi traggono da radice fan» per ope- 
ra di perfone fornite d’ intelligenza e di gulìo . E 
ohi poi fi farebbe afpcttato di veder la providenza 
. G } impie- 
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impiegata a dar la fanzioncdivinaagli IprcpoGtie alle 
’ llorpiature del popolaccio? Aggiunge poi con una lo* 
gica ugualmente podcrofi, che fe quelli nuoti voca- 
boli forteto Rati opportuni , non fi farebbero in quel 
primo tempo lafciati come foverchi , c difutili: co- 
me fe le lingue, fpecialmcnte in tempo di barbarie 
e feon volgimento, G formafiero dal popolo con an- 
tivederla e confidilo , o non piuttofto fortero il ri- 
fultato degli accozzamenti de! cafo . Noi però raffat- 
zonando un poco quello difacconcio ragionamento , 
diremo che , qualunque fianO le prime alterazioni q 
corruzioni dei vocaboli origiaarj, acquifiano dal ta- 
cito confcnfo del popolo , non pregio intrinfeco, ma 
bensì autoriti , che dietro alle prime ufanze, buone 
o ree che fi fianò, l’analogia forma un fiftema dì 
derivazione che dee rifpcttarlì, perchè forma il ca- 
rattere della nuova lingua che nel dedurre nuovi 
vocaboli dall’amico fondo deefi feguir la norma dei 
primi efempi, ed offervar lo fleffo metodo nelle de- 
finente, nelle derivazioni, nell!- ordine, nell’altera- 
zione o foftituzion delle lettere , e che quando ciò lì 
faccia, le voci latine di più comune intelligenza ab- 
oliate all’italiana ferviranno felicemente agli ufi 
della lingua , e coll’acconcia mcfcolanza d’un colore 
tlraniero c domcltico poficno fvcgliar la rifleffione , e 
arredare piacevolmente gii fguardi. Del rello tanto 
è lungi che ,fi voglia da noi autorizzar la licenza 
feonfigliata di latineggiare italianamente , che vor- 
remmo anzi veder purgato il Vocabolario dalie tan* 
te voci di cruda e (frana latinità, che non potreb- 
bero far buona compar fa fuorché nello fi ile Fidenv 
tiano, delle quali appunto il fccolo del trecento, 
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idolatrato dal Saiviari , nc fomminidra così gran lolla 
d’ efempj . Quelli però poifcno donarli a quel fccolo, 
nel quale la lingua latina era tuttavia iliaca nella 
predicazione dei tempi , nelle occalioni (bienni , e nel- 
le fcritture più autorevoli t ma chi vorrà fcufare il 
Macchiavclli , che lenza neceflità fece Icialaquo di 
latinifmi, e che osi dire comtnneiui» per dii pregevole 
Xll. La Grecia diede al mondo le arti e le faen- 
ze: quindi non loto comunicò a tutte le lingue (In 
dai primi tempi gran parte del fuo vocabolario Iden- 
tifico, ma tuttavia al prelente colla fua agevolezza, 
colla fecondità delle compofizioni, e colla compro-.. 
Uva elprelTion dc’fuoi termini fi preda felicemente 
alle fuccelfive invenzioni e feoperte, e in luogo d’una 
circonlocuzione ci dà un vocabolo . Noi dobbiamo 
ad eda barometro, termometro , telefcoph t mitre/ copio , e 
per effa il globo aerofiatico s’aggira per le bocche 
del popolo, come per l’aria. Ella prefenterà fempre 
ai dotti una maniera inefauda per la loro nomen- 
clatura, e qualche allufione felice agli fcrittori dinoti 
volgare eloquenza. Ma i termini di.qucda fpecie 
fono poi d’una neccflìtà tanto predante c comune, 
quanto potrebbe crederli dal linguaggio generale de- 
gli feienziati? pod'ouo fcr'vir a tutti gli oggetti di 
^chiunque fcrive? l’idioma nodro non ha nulla che 
vi fi approdimi? Se cosi non folle , potrebbe dubitarli 
fe la lingua greca renda un pieno lervigio, e non 
piuttodo in un certo fenfo nuoccia ugualmente e alla 
feier.za (leda e alla lingua. Quel che rende più ma- 
lagevole ai principiane^ l’vquido delle difcplinc , 
quel che le fa più mìderiofe ed inaccctlibili al po- 
polo, li è la difficoltà di familiarizzarli col loro fra. 
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fario. Un ammalfo di termini dotici che fton haii-‘ 
no veruna affinità coi nofirali offende l’orecchio, c 
ributta I* intendimento, che dovrebbero allettare e 
giovarli fcambicvolmente. Termini di tal fotta non 
fono pel maggior numero che cifre cinefi, e gerogli- 
fici egiij ; effi tolgono alle chili medie qualunque co- 
municazione colia feienza, e ritardano i progredì del- 
lo fpirito, e della cultura nazionale: laddove le idee 
dottrinali {temperate nell'idioma comune spargereb- 
bero nel popolo qualche barlume di faenza utile agli 
ufi della vita, c ne detterebbero il gallo. La lingua 
dal fuo canto coftretta ad accattar altronde termini 
poco fociabili, perde la parte più firuttuofo della fua 
ricchezza, ch’d quella di dettar vivamente e rapida- 
mente le idee per mezzo di vocaboli d’nn rapporto 
luminoto e fcnfibile. Sarebbe dunque dcfiderabile clic 
le fetenze e le arti avellerò un bifogno menooniver- 
fale della lingua greca, che i termini tecnici fi la- 
IciafTcro ai commercio dei dotti, ma quelli pur an- 
che trovaflfero nell’ idioma proprio ì mezzi di acco- 
modar la loro dottrina all' intelligenza comune. La 
botanica, la fioria naturale , la filìca , l’anatomia, 
Audi di cosi elìcla utilità, fono fi-minate tfi termini , 
greci che ne tolgono a! maggior numero quella par- 
te di conofcenza che non è punto fuperiore alla sfo- 
ra del fuo intendimento. La medicina fopra tutto d, 
dirò cosi, ammorbata da un grecifmo perpetuo, che 
ne forma un gergo vano e ributtante, il quale non 
può tornare a profitto fe non fé dell’ impollura e 
dell ignoranza. Sia lecito confervar i termini già 
do'mati dall’ufo, e fatti cittadini di tutte le lingue. 

Ma pere hi grecheggjare eternamente fenza neceffità , 
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àflii (Jure fenza utilità o vagherei d’ alcuna fpecir*; 
quando la lingua ncflra ci prefenta una folla di ter- 
mini equivalenti di fenfo, e perfettamente gemelli? 
Perché dir finto ma per accidente, narcotico per femùft- 
t», dintefi per iifftfiihnt, e mìe/ma, e marafm o, ed. 
emetico, ed altri a migliaia che non hanao veron di' 
ritto di preferenza t Renderebbe per mio avvifo un 
fervi gio non indifferente aita lingua e alla focictà 
chi piendefle ad cfaminare tutti i vocaboli greci re- 
lativi alle fetenze ed alle arti, tanto quei che fi tre-* 
vano nelle opere degli fcrittori approvati , quanto 
quei che regnano negli ferirti dei profcffori e dei 
dotti i indi cercale fe fra i nofirali n’ efiilano , o 
poflbno formarfenc altri uguali di valore e dì pre* 
gio. In tal guifa verrebbero con precìsone a cono- 
ftcrfì i necefTarf, gli opportuni , e gl’ inutili ; .e po- 
ft.i in chiaro la vanità degli ultimi , potrebbe a po- 
co a poco introdurfr un’ acconcia foRiruzione a van- 
taggio comune, ed a vero arricchimento della lin- 
gua. La ragione avvalorata dall’efcmpo prevale al- 
la lunga fopra la cieca abitudine . 

XIII. Il quarto ed ultimo fonte fono le lingue Ara- 
rtiere , le quali ai tempi noflri rapporto all’italiana 
fi riducono alla fola francefe, eh’ é appunto la fola 
univerfalmente nota , a addimefticata coll’ Italia . 
Quella è la pietra dello fondalo, il pomo della di- 
foordia, l’Elena delle noflre Iliadi) il foggetro eter- 
no delle patetiche lamentazioni dei zelatori (a) . lo 
rinforzo le mie proteRe , e mi dichiaro di condar.- 

oar 
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tur altamente la licenza di coloro che vanno tutto 
giorno infrancefando la lingua italiana lenza propoli* 
to. Quando non ci fodero altre ragioni di condannar 
quello abufo, converrebbe ancora aflenerfene per non 
offendere la vaniti nazionale ; che nelle cofe piccioie 
C fa forfè feniir più al vivo che nelle grandi , Ma 
dall’ altro canto , le la lingua francale ha dei termini 
appropriati ad alcune idee Decedane che in Italia 
mancan di nome, e fe quelli termini hanno tutte te 
condizioni fopra richiede , per quale Urano e ridico- 
lo aborrimento ricuferem di accettarle ? Che la Fran» 
eia abbia molti termini di quella fpecie non è per- 
meilo di dubitarne fc non a chi é affatto digiuno 
delle conofccnae del fecolo. Qual infenfato patriot ii- 
mo ci fa dunque «degnar i frutti ffranieti che poffo- 
no afferei d' alimento e delizia f li Voltaire diffe del* 
la fua lingua, ch’ella i una pitocca orgegliofa , <bi 
fi steppa cbt le venga fatto limofina , L’ idioma italia- 
no è nel cafo (ledo : la colpa però non è degli delti 
idiomi che non repugnano punto a quelle adozioni , 
ma degli fcrittori pnllllaniini che vezzeggiano i pre- 
giudizi dei pedanti , in luogo di combatterli con giu- 
diziofa liberti . La lingua latina non fi fc fcrupolo 
di adottar molte voci non fola degli Ctrufchi e degli 
0*chi , ma dei Galli pur anche, e degli Spggnuoli » 
e degli Africani j e d’altri popoli barbari. La na- 
zione inglafe fi pregia d’ona libertà filofofica anche 
in quello punto, « tuttoché in perpetua gara colla 
Francia, non irdegna d’ arricchirli colle fpogiie deb 
la iua rivale. 1 Trance!! fteffi , benché schizzinoli ai 
par di noi, danno ai nofiri giorni la loro cittadinan- 
za a molti vocaboli italiani feuza immaginar d’ av- 
vilirli • 
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vilirfi . La tingo* francefe è ormai comoniffima * 
«aita l’Italia; non v’c perfooa on poco educata a 
cui non iì* familiare , e prede* hé naturale: la bi- 
blioteca delle donne e degli uomini di mondo non é 
eh* francefe . I vocaboli di quella lingua hanno- in 
gran parte molta affinità coi noftri , come tratti dal 
fondo (ledo, « fono più chiari forfè d'uo (trio di 
quelli regidrati nel noftro vocabolario. La lingua no- 
bilitata da on gran numero di fcrittori d’alu afera • 
riechiffima d’opere piene di ragionamento e di ipirt- 
to , e fparfa di tutto il Gora dell’ urbanità t acquili ò 
predo l’ uni vertale quell’autorità e quella grazia che 
concilia favore e pregio ai vocaboli .ja'M* quel eh’ è 
più carialo , e che ùmbra non eflcr noto ai noflri 
putidi , ella i già io poffeflo Gn dai primi tempi di 
predar le fue voci all’ Italia : e quel eh' è ancora più 
Angolare fi è > che le voci trance fi adottate dalla BO- 
(i fa lingua nella fua origine, nel tempo della vanta- 
ta Aia purità , (a voci autor izza te nei nofiri regifiri 
fono appunto di qnelle che dovrebbero e (Terne capi- 
talmente sbandite , perché prive d’ogni titolo d’effer 
tollerate , non che accolte (a). S’io per afempio fa- 
caffi ufo d’ alcuna delle feguenti locuzioni : X# fui 
aggiornare per U TuQeHti : 1’ «naca fu trifla ; iuHtimi 
quel libro » colui c tonti» ; fono intoppato in un &»- 
feime ; convien ch’io ebitti la cala ; quella d un» 
fiorii toutrovatai coflui è convottofo ; io non ridotto 
nulla; egli ha commeflo dei gran forfait! ; io fono 

invi r 
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invi tornali da nemici ; i fifititni non fon d’ accorda 
fra loro; qual difcorfo fatiti il principe deve giu (j- 
giart e «radiar i torli/ pluftrì penfano a Tiri menti ; le 
fantafebe hanno in lei tua buona maeflrejft; fiate 
tìfit cbe ho fretta ; ttrttnamtmt convien ch’io mi 
facci! ftinart dal clru£Ìtnt ; a’io > dico , parlali! o 
feri vedi coi!; chi non crederebbe ch’io faceffi la ca- 
ricatura d’un groflo Francefe italianato, o d'on Ita* 
liano che fraoCeftggia borlefcamente ? pure io non 
farei che fetvirmi di termini tofeaniffimi, cotti auto- 
lizzati dagli eftmpj dei Boccacci , dei Villani , dei 
fra Giordani, e degli altri fcrittori del fecol d* oro 
della lingua . Or non à egli dunque affai Arano , che 
poiché la lingua tofeana fi moftió fin dal fuo nafte- 
re così corriva oell' aprir il feno capricciofaraente a 
tante voci difadatte venute di Francia , fi pretenda 
ora ch’ ella divenga rittofa, fchizxinofa , e Antartica 
quando fi tratta di accettarne di nuove lecite a pro- 
palilo , autorizzate dal bifogno , e non rifiutate dal 
gufto f 

XIV. I vocaboli nuòvi generano nuovi trattati ( > 
nuove frali metaforiche ed allnlìve. Ammetta dun- 
que la novità dei vocaboli, non ptib efclbderfi la no- 
vità dei traslati e delle locuzioni che ri derivano. 
Se la lingoa foffre l’elettricità nei corpi, dovrà ben 
permettere che fi tlettrizxì lo fpiriio : ft la virtù del- 
la calamita ha il nome di megnttìfmc , come impe- 
dire al cuor d’ un atnanre di fentìr la forza tnagtt- 
/»<« negli occhi della fua bella? Quelle fteffe ragioni 
che mettono in voga una nuova clalft di vocaboli , 
conciliano anche favore alle' locuzioni metaforiche j 
che fono i rampolli di quel germe. Quindi ad ogna* 
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pa delle grandi epoche delle nazioni fi veggono gli 
frìtteti attignere i loro traslati • una nuova fonte t 
c la lingua rinnovarli e ricolorirli fenfibilmente . Nel 
te(r) p 0 della rozzezza regnano i traslati di foraiglian- 
za , ne’ fecoli dall’ ingegno quei del contrailo : i pri- 
mi fi colgono dagli oggetti CGci , i fecondi fi tfegr 
gonp più volentieri dalle conofcenze e dalle arti j 
quelli fon figli della povertà, del bifognt», del calo, 
quelli dell'abbondanza, della feelta , del lufTo. Gli 
antichi mancano talora d* aggiuftatezza , i nuovi di 
facilità •• negl: uni e negli altri feorgefi un’ audacia 
diverfa: quella i l’impeto d’uoa fantafia fenza gui- 
da , quella é la baldanza dello fpirito che lente le 
proprie forze, ed ama di farle conofcere. lo non 
mi diffonderò più oltre fu quello articolo, che ap- 
partiene allo fide più che alla lingua . Solo non fa 
attenermi dall’ offervare quanto la prevenzione domini 
f petto nelle materie di guflo, e come ella renda i 
poltri giudizi inefatti e contraddittori . Gli amatori 
d’uno flile fobrio e caftigato fono affai difpofti a 
trovar o sfacciate , o Arane le locuzioni metaforiche 
degli feritori più animati e vivaci , e vi oppongono 
quelle del buon tempo untilo , che fembrano loro più 
otturale , e d’ una modella femplicità : qnefla non d 
che uo’illufione nata dalla poca avvertenza , e dall’ 
abitudine. Le frali metaforiche de’ tempi noftri ef- 
feodo tratte da fomigh'anze , o da contratti non co- 
muni , colpirono con tutta la forza della novità , e 
gittano d’ imptovvifp una luce viva che abbaglia le 
ville più deboli: laddove le metafore amiche fmac-, 
caie dali’ofo, e refe a noi familiari per l’abitudine, 

fanno un’ impresone meu forte . Quindi noi per un 

errora 



*10 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

errore troppo cornane trafportiamo • colpa della cofa 
ciò che dee metterli a carico delle noflre lallazioni : 
che fe analiziando il fenfo primitivo td intrinfeco 
delle locuzioni antiche in ognuna delle lingue più 
celebri) ne facemmo un efatto ragguaglio colle mo- 
derne più analoghe« troveremmo forile più d'ima 
▼olta che quelle in origine non arano punto più fc* 
brie , ma folo men aggiufiate delle recenti . Lafcio 
«are le maftelle de! /naca , che fi leggono pretto E- 
Fchiio, e V imum trabile tifa dtl mare del poeta faf- 
fo , che Catullo colla «ella metafora , però in JaogO 
più conveniente, chiamò cachinno, e la nave dalle • 
guancit-di-minìo del buon Omero , e lo Arale di Pin- 
daro c ht.nvta-le-gengive-di- ironia , e tante altre locn- 
*ioni di fimil fatta che fi ammirano nel Cigno Dir- 
ceo, e farebbero ficchiate nel Ciampoli: ma la »ii«« 
ma parlante d’nn albero mollò dal vento non i’ac- 
corda molto colla femplicitì di Catullo , e il tagliar 
le tntdalle ri un monte preflo il medefimo, non c for- 
fè gemello di fvif cerar ( manti di Para, come volea 
l'Achillini/ Nè Co dire fa le querce arrechiate é' Ora- 
aio avrebbero trovato lo Aedo favore nel Tedi, ni 
fe le mammelle del terrena , ,che tanto vale etbtr gle * 
tee, fi palTerebbaro al Marino, cerne fi rilpettano 
nel mifurato Virgilio. Molti efaltano Dante per la 
proprietà de’ vocaboli: cofa vera ipecialmente fn ciò, 
«he per lui non v’è nulla d’improprio. Il fuo frafa- 
rio (pira talora la felice arditezza d* un uomo di ge- 
nio : ma molte delle fue locuzioni non dovrebbero 
renderlo degno d’elfcr alle tefia dei feeentifti ? Tali 
i 'f°°° cento altre , il curro o carro della /guarda f 
fn rntr.chi è ptnfteri, la penna tempra del fate che 
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fciòglie le nev« t e le piaghe che inchinano le luci, * 
i lamenti thè le [nettate cogli [teli ferrati di pitti, e 
la notte che china le ale de' [voi pajfi, t'I fuperbo fitte • 
pò , o fìupro di Lucifero , e la rimembranza eh; di 
delle calcagna ai giufii , e l’ invidia che untavo il man- 
teco ai {offici » e l’ arco del dire tratte fino al ferro, e 
l'uomo cavalcato dal buon volere , t lì [cene del pian- 
gere, e il fummo accidìofo, t la cruna del de fio, e l'al- 
vo della fiamma, e ’l firme del piangere , e il pagar h 
f cotto della colpa, e l’ortica dal pentimento, e 7 fola 
lucerna del mondo, e il fiume della mente, c il piede 
dell’anima. Ninno certamente dei prefatori/' o dei 
poeti di quel fecofo {comunicato dille nulla di piti 
Arano o in vari (enfi più feon veniente. Io ncu farà 
certamente quello che voglia beilemtniar lo ijeffo 
poeta , perche 1 abbia detto cìbarfidi fperanza , difpiccar 
tenebre dalla luce , arrivar a varj porli nel gran mare 
deli' c fiere ; né farò mal vifo all'erto degli anni che 
fcMe , o al nome (hi lieti fronte nel mondo , o al par- 
lar vifibile, o all* orlo della vita , o alia navicella dell' 
ingegno che alza te vele , o al luogo muto à' ogni luce ; 
C né pur mi lafcierì» f paventare dallo [pavento che 
bagna la mente di [udore: .dirò folO che tutte quelle 
fono locuzioni debordine ftelfo di quelle che tutta 
giorno nei moderni fi condannano di neologifmo, r 
d'audacia » Le fchiume della etfclenza, è per mio av- 
vHo, un’ efpreflione di Dante non ma! appropriata 
a rapprefentar le fozzure dell'anima-' ma a* uno dei 
nolìri fi arricchiamo a dire che il pentimento dìfchium « 
la ctfcienza, io fono ben certo che i delicati fe ce 
farebbero beffe, né vorrebbero vederci che la fch ra- 
matura della pentola: bensì farebbero contemiflìmi 

le 
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fe fi dice (Te che la peritanza purga l'anima', fenr* 
peniate ai purganti. Il gentiliflimo ed aggiullatiffimo 
Petrarca danteggiò alquanto colle ginocchia della men- 
te , e più col Sole che guarda dal balcon fovrano , 
Quand’egli ci dice che Laura partì in del a le chiavi 
del fui aure, ninno ci trova a ridire; ma fe uno 
de’ moderni a vede introdotta quella efprellione » non 
£ direbbe eh’ egli fa della Tua Laura una cameriera 
fmemorata, che ufeendo di cafa G pofe in tafea le 
chiavi del gabinetto del fuo padrone, Gcch’egli non 
può più entrarci? Io non configlierei certamente a!» 
cuno a dir d’un fopralfattorc che non foffre refifien- 
m , eh’ egli Jlupra /* altrui libertà ; ma foflerrei che 
quello modo è aliai più appropriato che l’altro co- 
jnunilfimo di adulterar le droghe, a cui pur nelfunq 
pon mente. Chi feriamente chiamilfe un dialettico 
aortite di ragionamenti , 1’ elpreflìone fi troverebbe 
balla e ridicola; mi fi mofiri perché fra più nobile, 
c più conveniente l’altra autorizzata da cento efe*- 
pj, fabbro del parlare, applicata a un oratore, o a 
un poeta ? 

Nc fola le frali metaforiche ricercate per orna- 
mento, ma gli fielfi termini proprj che ferabrand 
portar il vanto d’ aggiuftacrzza c femplicità fono p:r 
la più parte traslati bizzarri ed audaci, tratti da un 
rapporto il meno opportuno c conveniente: in pro- 
va di che ballerà ricordarli dite verbi latini da noi 
mentovati nella prima parte, conciliare, e ccngruerc. 

Che vuoili alfine conchiudere da tutto ciòcche 
chi fcrivc del paro, e chi giudica, dee aver prìnci- 
pi collanti, e bilance uguali. Finché non avremq 
per norma che le date del tempo, o ì nomi degli 
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autori, le notlre opinioni faranno fettlpre capriccid- 
fe, inconfeguenti » ed incerte. L’efame del fenfo ra- 
dicale e del facce divo; del principale e degli acccf- 
forj, e fopra tutto della convenienza, e del cumulo 
dei rapporti fra le coffe e t vocaboli, potranno foli 
fervirci di guide ficure ; e fe non ci riufciri fempre 
di migliorar l’ufoi potremo almeno mantener fano 
il giudizio . 

XV. Ciò che abbiam detto delle fiali proverbia* 
li molla abblftanta quali avvenente vogliano a vera 
fi nella loro (celta, e come portano meglio impie* 
garfi. Quelle tratte dalla natura; dall’ arti; dille có-' 
ftu manze folenni; e d’univcrfal conofceaia , li* no. 
tirale o Maniero lo fcrittore che primo ne fece ufo; 
non debbono crederfi proprie di veruna nazione , ma 
comuni a tutte, nfe poffono rifiutarli da veruna lin- 
gua. Ma quelle cho fi fondano fopra le particolarità 
private; farà meglio lafciarie ai dialetti provinciali 
dov’ebbero origine; t dove trovano chi tre conofea 
I rapporti , fe pur ancora non fe n i fpentd la me- 
moria . E’ peccato che il Davantati, fcrittore che 
Bell’ energid fe nell’ evidente può dirli il Dante dei 
predatori tofeanl, abbia talora degradato Tacito con 
qualche locuzione di quella fpecie: e chi poi perdo* 
nerà a Dante fleffo, che credè di rapprefentir de- 
gnamente la giuftitia infallibile dell’offefa Divinità 
coll’ alludere a una Iciocca fuperflizioDe della pleba. 
glia di Firenze in quel verfo Angolare 

La lenititi di Di» ite* ttmt /lippe ? 

XVI. Nell’ altra parti non abbiam fatto che un 
cenno degfidiotifmi r fe quello il luogo di parlarne. 

H Ert» 
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Erti danno alla lingua un certo fapor nazionale : 
ognuna ha i fuoi, e quelli, fecondo la comune opi- 
nione, fon cosi proprj di ciafcheduna, che non poli- 
rono trafportarfi da quella a quella fenza fnaturarla 
C corromperla. Quella opinione à poi tanto vera 
quanto lì crede? e non foflrircbbe qualche eccezione * 
vediamolo. Prefa andinamente ella lembra contri- 
fiata e dalia ragione, c dal fatto. E quanto al pri- 
mo, l’idiotilmo conlìderato nel fuo materiale non 
altro ertendo che una configurazione non comune di 
parole formanti uri fenfo intelligibile , d chiaro che 
la lingua non può aver alcuna repugnanza intrinfcca 
a veruna configurazione nuova, fe non qualora ella 
fia inconciliabile colla llruttura de’ fuoi clementi gram- 
maticali, o coll’ ordine dei loro rapporti, io guifa 
che ne rifiliti un fenfo ofeuro , o contrario al fuo 
intendimento. Ove ciò non [abbia luogo, la lingua 
dee pretlarlì a guifa di cera a tutte le forme. Dj 
fatto gl’idiotilini già ricevuti non s’introduflero in 
veruna lingua tutti ad un tratto, ma fuccertivamcn- 
te o dali'uld del popolo, o dal genio particolare de- 
gli Icrittori. Or s’ella in ogni tempo fi moftrò paf- 
iiva alle nuove configurazioni nazionali, donde può 
nafeere in ■ lei queila lelillcnza alle (lranicrc , ove 
quelle fi adattino ugualmente bete alla fua organi*, 
zazion radicale ? Quanto al fjtto le (lede caule che 
introdurtero in una lingua i vocaboli ftranieri, van- 
no infinuandoci infenfibilmentc anche gl* idiotifmi ; 
Oltre l’accozzamento originario dc'vaij idiomi, il 
bi fogno , il commercio, l’ ammirazione per una lin- 
gua autorevole, la familiarità co’ di lei fcrittori in- 
ducono naturalmente una comunicazione reciproca 
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delle faggie di parlare, come dell' altre tifante (ò- 
cievoli. Tutte le favelle antiche c moderne ci fon», 
in ini Urano efeinpj cortami di tal verità. L’italiana, 
oltre i latinifmi originari, r.’ebbe per opera del Da- 
vanzali varj altri che la refero più vibrata c più 
agile ; come dai Chiabrera ebbe più d' una maniera 
greca che le aggiunte fpiendore p vivacità . Sia que- 
llo un omaggio permeilo che fi rende alle lingue 
madri . Ma che farà della purità deila nortra lingua 
fc fi inoltra ( elequar , an fileam f ) che anche in 
quella parre vitale ella porta fero il peccato origina- 
le del franoefifmo? Nulla di più fcandalofo, ma nu!* 
la ancor di più vero. Il comuniflìmo vi ha in luo- 
go di tii è, coftruito col plurale, e preceduto dall’ 
inutiliffimo egli , non c forfè lo flertilfimo idiotifino 
francefe il j a dei gtxi , idiotifmo inoltre che non 
ha altro pregio fe non la Angolarità di riunire in 
tre parole tre folenni peccatacci grammaticali t Delia 
fierto origine fono perniai ufata per ninno, il definire 
c prefa per attardine, avvi far fi d’uni cofa , canofcerfi 
d’ una materia , nulla minia per nulli ti'tva , trippa 
ben: per atiimamtste , amar meglio, timer forte , fare 
il meglio del mando, ed altri molti Hi m i . Come dun- 
que non farà rtrana e bizzarra la contradd z'or.c d’a' T 
cuni, che accarezzando g ì accennati modi come gra- 
violi e legittimi , ove poi nelle Teniture moderne s’ 
incontrano in qualche modo francefe, rinculano d’ 
orrore quafi alla villa d’una ferpr, e gittauo il libro 
più che di fretta? 

XVtl, Ma perché le nortre avverfioni o parzia- 
lità abbiano qualche miglior fondamento , gioverà 
qui di ricordare che gl’ idiotilini , fecondo la di ville- 

Ha ne 



SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
rie da noi fatta nella parte feconda, fon di due fp';- 
c ie , grammaticali, e rettorici . I primi eflendo, co- 
me abbiam detto, infignificami, o non lignificando 
nulla di più d’altri analoghi che corrono in eiafcbe- 
duna lingua, quand’anche potellero ugualmente bene 
trafportarfi dall’una all’altra, ragion vuole che fi la* 
icino lenza invidia a quell’idioma a cui per natura 
appartengono. Chi dicelTe tristi tee , o trìftrte in luo- 
go di ftrtijfmo , è vclxiffrmt farebbe intefo ugual, 
mente, e la lingua italiana poteva in origine adon- 
tar ugualmente bene un modo che l’altro. Ma fe la 
definer.za latina da Iti prefcelta (piega egregiamente 

10 (Itilo, farebbe una rtravaganzà gratuita il foflituir 
al coltrale un frgno (tramerò . Ma gl’ idiotifmi ret- 
torici ellendo di natura diverfa,- poilono e debbono 
meritare qualche privilegio. Sono erti configurazioni 
efprcrtìvc, che accennano idee accertorie , atteggiano 
i fentimenti, e ne rapprefetitano t diverfi gradi, e 

11 modo particolare con cui fi affettano. Sotto que- 
llo punto di villa appartengono più all'eloquenza che 
alla lingua, e per conlcguenza non fono propriamen- 
te più d’una nazion che dell’altra, ma di giurifds-' 
aione comune di chiunque fente o concepire in un 
modo analogo. Concroffiaché I* eloquenti confìderata 
nell’elocuzione, come nell' altre lue parti, abbraccia 
e comprende l’aggregato di tutti i mezzi portìbili di 
rapprefencare , d’ illurtrare, di dilettare, e di muove* 
te .-Ora la lingua tanto dovrà dirli migliore e più 
prortìma alla perfezione, quanto farà più pieghevole , 
e più ricca di maniere che fervano all’eloquenza 
vaie a dire, a tutti i portìbili bifogni della vita , 
dell’ intelletto, e-del cuore. La cofa (leda non ù ve- 
duta , 
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duta, né l'entità, né concepita ugualmente di un 
uom volgare e da on dotto, da un rozzo e da un 
colto, da un appigionato e da un freddo. Se ognu- 
no ha un diritto naturale di fentir a fuo modo, co. 
me non lo avrà parimenti d’efprimerG adeguatamen- 
te? Ora in quella infinità d'uomini circondati da og- 
getti Udii, dotati dagli fltflì organi, polli in circo- 
tlanze analoghe, (oggetti infine alle lìdie palTioni di- 
verlificate foltanto nelle combinazioni e nei gradi,' 
non é egli vifibile che in tutte le naiioni debbono 
trovarfene moki che s'incontrino, dirò così, nell’at- 
to individuale del concerto, o del fcntimcntoé Che 
, mporta fe un popolo, che accidentalmente abbonda 
d’uomini delia fìefla tempera di fpirito, ufa un mo- 
do più comunemente di quel che fi faccia tra noi ? ■ 
Ogni nazione ben efaminata raccoglie nei caratteri 
tutte le altre, e che vuot dire originale, le non uo- 
mo che ha qualche cofa nello fpirito che lo diiìingue 
dai più? Se dunque la coftituzione interna d'uno feri- 
tore lo approflìma talora ad un’altra nazione più che 
alla Tua, com’é poffibilc che le fue maniere non Ten- 
tano di quella naturai fomìgtianzaé Servendoli deli’ 
e r prdfioni che più gli convengono, egli non toglie 
l’altrui, anzi nemmeno io riconofce per tale, ma Ih 
prevale del proprio ovunque lo trovi , né lo attinge 
dallo icario erario d’una lingua, ma dai tefori ine- 
faufli deli’ eloquenza, che lo prefenta fenza parziali- 
tà a chiunque ne fente il bifogno, e fa farne ufo. 
Con quello ragionamento non fi pretende di provare 
che Ha lecito a chicchclfia di far un guazzabuglio Ba- 
belico degl’idiotifmi di varie lingue, ma foto che 
con debbono ne accettarli indiilincaiaente , né cicca- 
li ) men- 
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ir.etne profcriverfi. Il gallo e l’ analifì poffono effer* 
ci di frotta per giudicar fondatamente, non meno 
di quella che dell’ altre parti della lingua. Sarebbe 
perciò per mio avvilo utiiillimo di efaminare i vari 
idiotiimi delle lingue più celebri, fecondo gli ogget- 
ti feguenti. 

i. Oflervare fe appartengano all’una o all’altra 
delle due mentovate fpecie ; c fe alcuno della prima 
fi fofle intrufo nell’ idioma noftro, farlo almeno co- 
nofeere , perché non li faccia rifpettare come origi- 
nario, e non li prenda per un gioiello della lingua. 

a. Analizzar quelli della feconda fpecie , rilevar» 
ne con precifìone il valore, gli ufi, e le minute dif- 
ferenze dagli altri della medeiima clafTc nella ftefla 
lingua: operazione necefTatia alla finezza dell’inten- 
dimento, e alla fquiiìtezza del gufìo. 

j. Cercare'.fe nella nofira lingua ve ne liano di 
realmente equivalenti, nel che fuol prenderli più d* 
un abbaglio ; farne un sfatto ragguaglio coi noftri 
analoghi, notarne le fomigiianxe , le approiEmazicni , 
r gradi maggiori di delicatezza o di forza . 

4. Ove li feopra che la lingua nofira manchi 
afTolutamente d’ alcuno di' elfi, eliminar prima qual 
effetto farebbe trafpnrraro fra noi, e in quali luoghi 
potrebbe più opportunamente ufarfi ; indi cercar fe 
fia già noto, e comune, e intefo generalmente, a 
tifato o nei difeorfì familiari, o negli ferirti, o nell» 
opere degli uomini colti , benché non per anco abbia 
avuto la fanzionc legittima, della quale in tal cafo 
fi renderebbe degnillimo. 

j. Se con ugnai merito non folle però ancora 
abballar za comune , cercar le repugni alla llruttura- 

gram- 
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pijmma licale della nolìra lingua, e fi a perciò necef- 
fariamente da efcluderfi, o fe polla non difeonvenir- 
le , e adattarli alia foa flhtalfì j fe abbia nell’ idioma 
poltro qualche coltroziofie analoga che Io autorizzi , 
o le finalmente con qualche modificazione potetti 
addirne (licarfi meglio, c prender un’aria più nano* 
fiale, confervando o li fletta fua forza , o almeno 
un gtado aliai prottimo. 

XV IH. Del redo per avvezzarli a fentirc squili- 
«mente quelle finezze, e per dar nuovi atteggiamen- 
ti e nuove ricchezze alla lingua , nulla gioverebbe 
maggiormente che i' inftituire una ferie di gindfziofe 
traduzioni degli autori più celebri di tutte le lingue 
in tutti gli argomenti > e in tutti gli (fili (*); purché 
quelle traduzioni non ftano fatte nè dai grammatici, 
H 4 nè 


( * ) Il Si». Napione riconofce anch’egli ntilif. 
lime le traduzioni per migliorar la lingua , ma fem- 
bra che fi rellringa a quelle dei clanici greci « lati- 
ni. Pure cotelii autori hanno fprITo dei modi tanto 
repugnanti a quell? della noftra lingua, quanto ^alcu- 
no de’ più difanaloghi fra le moderne. Se v é un 
modo di ammorbidirli e conciliarli col genio italia- 
no, perchè la fletta indùflria non può etter ugual- 
mente felice applicandola alla traduzione d’un autor 
francefe» inglelc, o tcdelco è Mi fu domandato dal- 
lo ftelfo critico qual afjto io abb'a tratto dagli au- 
tori francefi per la traduzione di Olfian ? nitino cer- 
tamente , ma non ne tralfi niente di più dag:' Ita- 
liani i né patta trarne ; e fe avelli avuto gli fcru- 
poli di quello 1 dotto foratore , non mi farci mai ac- 
cinto a quello lavoro , poiché nuha porca darli di 
più alieno dal genio della lingua e deli* poefìa ita- 
liana dcl'e maniere del ISardo celtico. E pure... 
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nè da quei tanti guartamcrticri di cui abbonda l’/tj» 
lia. Quello è il folo mezzo di Conofeere con e fanti* 
za l'abbondanza, e la povertà rifpettiva deli’ idioma 
noftro , i Tuoi difeapiti, e i foccorfi che porto no trar- 
fi dalla Tua fecondità , dall'ufo libero delle fue for- 
te, o dall’accortezza nel giovarfi degli ajuti (iranic* 
ri. La corrente degli fcrittori, fìa per mancanza d’ 
un carattere proprio, fia per una meticulofa deferto- 
za agli ufi ordinar), accomoda le fup idee e i fuoi 
fentimenti al modello comune, e non tenta nulla d| 
più; quindi la lingua rerta fempee flerile, uniforme, 
non abbartanza pieghevole. Un traduttore di genia, 
prefiggendoli per una parte di gareggiar col fuo oro, 
ginaie, e fdegnando di reftar foccomben?;; temendo 
per l’altra di riufeire ofeuro e barbaro ai (uoi nazio- 
nali, c coftretto in certo modo a dar la tortora alla 
fua lingua per far conofeere a lei ftreffa tutta l’crten- 
(ione delie fue forici, a fcdurla accortamente per vin^ 
eet le lue ritrolìe irragionevoli, e ravvicinarla alle 
ftraniere , a inventar vari modi di conciliazione e di 
accordo, a renderla in fine più ricca di flelGoni e 
d’atteggiamenti fenza sfibrarla o (conciarla. La lin- 
gua d'uno fcrìttore mortra l’andatura d* un uomo 
che cammina eguabilmrnte con una dillnvoleura, o 
comporte zzi uniforme; quella d’un traduttore rappre- 
fenta un atleta addertrato a tutti gli efercizi dello, 
ginnartica, che fa trar partito da ognun de’ fuoi mem- 
bri , e fi preda ad ogni movimento più Orano cor) 
agevolmente , che lo fa Tempre parer il più natura- 
le, anti l'unico. 

XIX. Ciò che abbiam detto intorno gl’ idiotifmt 
ci apre la linda gli’ altra quertiane l'opra il geni§ 

detlq 
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della lingua» Quello è il nome che domina nell* 

bocca di chiunque favella di «ali materie. Ognuno » . . 

fi appella a coteflo genio, e chi è convinto d’ avete 
lo violato non ha difesa. Si conviene comunemente 
che qualunque innovinone che giunga ad alterarlo 

fia eflenaialmente viziofa, e tenda alladiflruzion del* ) 

la lingua . Cerchiamo prima di farci un’ idea efatta 
della cofa di cui fi parla. Il genio della lingua non 
può edere che il rifultato del genio particolare di 
tutte le fue parti, odia la Comma dei caratteri che 
gufo della naiione imprede in ciafeheduna di ede» 
e nel loro fcambicvot rapporto. Ora noi abbiamo 
già moftrato fin dal principio che le parti della lin- 
gua fono di due claflì, rettoriche, e logiche, o voi 
,’liam dire grammaticali. Quindi ne fluifeo neceda T 

riamente che il genio <*«"» 1!n ® ua » fcc0n ' 10 11 C ' n ' 
no da noi farro nel fine delia feconda parte, i in- 
ch’edo di due fpecie, vale a dire, grammaticale, c 
rettorico. Per mancami di quella diftinzione, « di 
qualche altra, parmi che il Condillac, trattando lo 
Aedo argomento, non abbia fatto fpiccare in tutto 
il fuo lume la fua folita aggiulìatezza e fagacità. Il 
genio della lingua, che dee riguardarfi come propria- 
mente inalterabile, i il grammaticale, poiché quello 
I» annedo alla natura intrinfeca de' fuoi elementi 
L' edema material d’una lingua dipende dalle deh- 
pente, e dalla fintaffi ; come Cedenza dei corpi di- 
pende dalla figura degli atomi elementari, e dalie 
loro primitive combinazioni . La fola mancanza ei 
cafi declinabili, e dei participi (•) rende edemjat- 

p) Ai quali vanno annefli I gerundi e i fap>* 
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Mente diverfi, ed inconciliabili il genio della lingùi ’ 
italiana, e quello delia latina. Ma il genio rettori- 
co, derivando da principi diverfi , non può aver co^ 
me l’altro una rigidezza immutabile. Erto d, non 
v’ha dubbio, il rifulrato del modo generale di con- 
cepire, di giudicar, di Pentire che domina predo l 
var; popoli : quindi il genio della lingua è propria- 
mente 1’ efpreflione de! genio nazionale. Tutto ciò 
dunque che cangia o modifica il fecondo genio, dee 
receflariaroente portar torto o tardi anche nel primo 
nn' alterazione eorrifpondente . Ora chi non cono, 
fce le viciflìtudini morali e politiche delle nazioni , 
c la loro influenza mal contraftata dal clima, in- 
fluenza che trasforma un popolo <f eroi in una greg- 
gia di fchiavi, e al rozzo c libero linguaggio della 
fchiectezza repubblicana foftituifee la politezza lufin- 
ghiera , e 1* ingegnofa urbanità della corte (*)> Non 
appartiene ai mio affilato il diffondermi fu querto ar- 
ticolo, e farebbe ormai vano il farlo, dopo che l’EI- 
vezio lo pofe nella più luminofa e trionfante eviden- 
za. Il (arature d‘ uua lìngua, dice il Condillac, dura 
più a lungo dei ttfiumi del pepalo: ma nel corfo dr 

querto 

ni . Molti participj fono però amraeffì nella lingoa 
italiana, e anche qualche gerundio comincia ad et- 
te tu i ben accolto. 

(.' ) E viceverfa cangia un popolo di filoibfi 
umamffimi e di gentilissimi cortigiani in un gran 
club d’eroi fanculotrici, e a! molle frafario del be* 
ton foftituifee ì termini originali e fublimi di terrò- 
rifme , fftighettina , fettembrizzare ec. ec. i quali fa» 
ranno un ornamento (ingoiare dei gloflarj della lin- 
gua e della lloria politica. 


r 
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Quello ragionamento» parmi d’aver moflrato abbattati 
ia se quella fuppofizione fia ben fondata, o gratuita; 
La necelTità inevitabile deile alterazioni fucceffive 
delta lingua » e i loro intrinfeci principi furono egre- 
giamente friluppati da un valente Spagnuolo bene- 
merito dell’ Italia più di varj nazionali , poiché in 
luogo di adularne i pregiudizi, l’onora ed illuflra 
coll’ opere fa). Io aggiungerò che fe coletta rigidcz. 
za di genio fotte naturale, ella avrebbe dovuto cpn- 
fervarfi nell’ antiche lingue. 

E! noto ché i Greci e i Romani riguardavano 
tutti i popoli come barbari, deftinati al difpregio e 
alla ferviti .* i loro cottumi , le loro opinioni ed 
ttfanze non erano per etti , non dirò oggetti di (lima , 
ma nemmeno di curiofità e di ricerche. Inoltre gl’ 
idiomi di quelle nazioni, prive di fcrittori illuftri , 
digiune delle difcipline e dell' arti, non avevano di 
che adefear le lingue dominanti a far alleanza con 
loro. Or fe ad onta di ciò la favella de’ Greci e do’ 
Romani fi modificò da sé fletta feguendo 1* impulfo 
progredivo dello fpirito, e le vicende dello Rato fo- 
ciale, il carattere affatto diverta del noftro fecolo 
rende l’ inalterabiliti delle lingue moderne preffbché 

«fi- 


fa ) 11 Sig. Ab. Stefano Arteaga nelle fue note 
aliai differtazione del Sig. Borfa fui recente proble- 
ma dell’ Accademia di Mantova. Innanzi che le 
fuddette annotazioni cOmpariffero al pubblico .il Sig. 
Francefco Colle accademico di Padova avea tratta- 
to lo (Ietto argomento con dottrina e fagacitè in un 
ragionamento letto all’Accademia, « «kgniflimo di 
nfeir alla luce . 
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Eneamente imponibile. Nella rigenerazione delle co-' 
fé non i afTurdo 1* immaginare che ri genio delle lin- 
gue polla confervarG immutabile? e non dee piuttoi* 
Ho feorgerfi in ciafcheduna di clTe , come predo Ovi- 
dio, ferie t <m» emnitm una, Nic diverfa ramni, qua- 
itm decet effe fcrarum f Tal è in fatti la loro tenden*- 
za infenfibile a ravvicinarli , e a profittar delle al- 
trui ricchezze, che fenza il genio grammaticale, da 
cui folo fi forma la linea di divilione informontabiìe 
fra l’una e l’altra, diverrebbero a poco a poco una 
fola, e molte opere d'una lingua non parrebbero che 
traduzioni dall'altra, lo non intendo od dibiafimar, 
l)è di approvare quella tendenza: dico folo ch’ella 
regna nelle lingue moderne, e nell'italiana l'opra 
d’ogn’ altra ("). Qual miglior prova di ciò del re- 
dimento di quegli llclfi che gridano più altamente 
allo fcandalo ? Sono incelfanti le lor querele, che il 
genio della lingua nodra fi sfigura , e fi guada ogni 
giorno più per l’introduzione dei modi ftranieri» 
{.he nelle Opere prcffoché d’agni fpecic domina il 

colo 

«■«.— ■■ am 

(*) Quella protetta riguarda non meno ciò che 
precide, che ciòchefeguc lino al fine di queda par- 
te. L'autore non fa l’ elogio, ma la doriajdel gullo 
moderno ; ne indaga le caule, le efpone imparzial- 
mente, e modra coli’efperienza che l’effetto è cer- 
to, e preffochè nccelTario. In tal circodanzi il coti- 
figlio più fano pargli quello d> patteggiar col gudg 
del fecolo , e cercar di dominarlo dedramente fingen- 
do di cedere. Solone domandato fe credcffc che le 
fue leggi foffer le ottime tra le poffibiii , ditte chi- 
lc credeva le ottime tra quelle fhe pote.ino riceverli 
fiagii Ateniefi, 
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colorito francefe , che il buon gufto antico d’ Ita!?» 
o non fi conofce, o fi sprezza . Or io domando fe 
ciò podi mai accadere Tenta che la nazione vi ac- 
confenta tacitamente , e s’ ella poffai acconfcntirvi 
Tenta tiferei predifpofta dai cangiamenti accaduti nd 
fiilema di penfare del maggior numero . Alcuni ne 
acculino la corrente degli fcritcori indifciplinatì. Io 
non temerò di avanzare una verità che ha l'aria dà 
piradoflo, vale a dire, che il genio nationale fi 
Scorge appunto nell’ opere degli fcrittori di quella 
sfera , ben più che in quelle dei caligati e faputi • 
Quelli formano una piccola dalle,' ferivono fludiataT 
mente, fi fanno un pregio di dilcoflarfi dai più, s’at- 
tcngono agli efemp; antichi , e ufino della lingua 
viva come forte morta : quelli all’incootro, bramofi 
foto di piacer alla maggior parte , vanno a feconda 
dell’afo, e accettano per buone quelle efprelfioni 
che trovano già familiari nella bocca degli uomin; 
o ben nati , o ben educati ed accolte con livore net 
gli ferirti comuni . Or fe i componimenti di quella 
fpecie, come fe ne lagnano i purifti, riscuotono ap- 
plaufo generale da quella parte della nazione che 
giudica per i (liuto , non per conoscenza ; fe quelli 
corrono per le mani del popolo, quando gli altri 
ferita coll’antica accuratezza non appagano che po- 
chi lettori, non è quella una prova convincente che 
i primi s’adattano meglio al genio attuai della tir*, 
gira? Quindi è che quantunque non fappiano forfè 
trarne il miglior ufo polTìbile ■ e talor anche ne a tuf- 
fino , pure fi rendono più grati di quelli che vorreb- 
bero , a difpetco del fccolo r confcrvar un frafario 
-fiorito, il di ari colore non corrifpondc abballane» 




/ 
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3 quel de))’ idee: Altri incolpano di tali fcandalofe 
Doviti qualche fcriteor iuminofo che fa prova d’ iir.r 
baftardire e fnaiurare Ja lingua. Ma s’egli realmen- 
te le fac effe violenza, fe la sforzale a parlar un ger- 
go non intefo , fc voL'ffe codringer la nazione a guar. 
dar le cofe folto un tipetto contrario alle fue difpo- 
fzioni di fpirito; non è egli evidente che in luogo 
di rifeuoterne applaufo e favore, farebbe riguardata 
come uno Ora vagante, ed efpollo alla derilione e al 
difprezzo? Che fe pur vuolfi credere che Io ftiied’u- 
no fcrittore polfa effer di tanta efficacia, fari c,ue- 
fta,la prova la più convincente dell’ infufllfìeora del- 
la fuppofta inalterabilità del genio rettorico , giac- 
che un l'ol uomo bada a cangiarlo. E poiché quello 
non può alterarli fenza che fi generi una rivoluzione 
nelle menti de’ coetanei, federa da faperfi fc quella 
jnc umor foli torni a danno, o a profitto della nazio- 
ne, per decidere fc chi la opera debba dirfi corrut- 
tore, o benefattor della lingua. Quello (ledo fcrit- 
tore, fecondo il CondiJIac, che nato in un’epoca 
perfeziona il linguaggio materno, nc accelera la ro- 
vina in un’altra. Quand a unt lingua, feguc lo He ITo 
flolbfa, ha degi anturi originali in opti genere , c b, 
■vitn dopo loro tot laicati medefimi trova il carattere 
della hngua già jjj fato, e occupati tutti i totrtj dell’ ef~ 
predone , Quindi volendo fegnalarfi è cofirctto a cenar 
una fi rada nuova, a dipartirli dall'analogia, ed a in- 
trodurre un nttlagìfm» viziofo . Ma rd tutte le lingue 
abbondano in tutti i generi d'autori cìatlici, nè ì 
generi podbno cosi facilmente efaurirli. Elli li divi- 
dono, e luddividono affai più di quel che fi penfa . 
Pgni fecolo ne vide nafeere più d’ uno di non prcr 

ve. 
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veduto: e quando pure foffero efaqriti, chi può met- 
ter un termine ai «odi di rapprefentarli, c «He loro 
inlinite, c indefinite combina aioni? Cosi nella natu- 
ra fe le fpecie fono limitate, gl’individui ci moflra- 
no una inefauda divertiti . Quanto agli fcrittori , 
non merita il nome di grande chi cerca la novità 
per diilinguerfi, ma chi fente e penfa in un «nodo 
originale, e fi efprimp adeguatamente. Siano quelli 
jucn rari, fi abbandonino ali' impttìfo iiverno, e ti da- 
ranno del nuovo fenza volerlo. I vi?j condannati a ra» 
ione dal Condiltac, e che fogliono tener dietro al» 
la novità , appartengono allo fii/e , non alla lingua. 
C chi poi non fa che l’ affettazione e l’ecceffo fi at- 
taccano a tutto, e lo guaftano?' 11 bene ceffa perc ò 
d’effer tale, perch' altri ne abufa l Se un pazzo fa- 
ftofo vuol comparire in pubblico tutto copertp di pet- 
le, (è qn vecchio ccclcfiaitico sfoggia nelle fue vedi 
gli ornamenti propri d’una donna galante, fi dirà 
perciò che le perle fono da fprezzarfi, o che i rica- 
mi non formano una vaghezza ? 

XX. II carattere rettorico di tutte le lingue è 
dunque progreffìvamepte, c neccffariamente alterabi- 
le. Si può forfè ritardarlo , non impedirlo. Le cau- 
fe morali e politiche colla loro lenta influenza por- 
tano un’alterazione nel fiflema intellettuale del lecoFo» 
e ne configurano il genio > Il genio nazionale prepara e 
torma a poco a poco quello degli fcrittori ; ma fic- 
onte l’ efempio e l’autorità fono i due numi fcolailici, 
:oit negli ferini degli ftudioiì , anche cangiato l’ antico 
guflo , continua per qualchp tempo l’antico genere r 
i fa una tacita lotta fra il fenfo reale , e ’1 fattizio ; 
nolti 1 emano i ceppi, ma non c’è chi ardifea fpez- 

zarli ; 
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ararti ; alfine uno fcrittore piè iniroofo < folpinto inrp& 
riofamente dal genio, preferita i futìi pen fa menti con 
un colorilo più vivace a più frefco , nuovo forfè 
negli foritei , non gii nello fpirito della catione che 
ne vagheggia I* idea : allora effeodo li materia pre- 
parata da lungo, tempo lafciotilla della un incendio ; 
i! genio della nazione (coppia con forra * « trionfa 
fai defpotifmo della fcuola . Quelli cangiamenti ef- 
fendo in ogoi tempo proporaionali ai hi fogni dello 
fpirito nazionale nelle dette epoche , non polTono 
mai tornare a difcapito della lingua , fé non qualo-' 
ra la nazione ricada nella vera barbarie, eh’ c l’igno* 
ranza . Il grande fcrittore , giudiziofo ed originale 
ad un tempo, non vofrà anticipar brufeamente it 
genio encora acerbo della nazione , ma veglietà at 
fuo (viluppo , e faprà coglierlo nel punto della fu*' 
maturiti.- dall’altro canto il buon critico non farà 
quello che declama , e cerca di contraliar vanamente 
al grido del leccio , ma quello che couofeendone fqur* 
fremente I* ufo e 1* abufo , fi a pplica feto a depurar' 
lo a illuminarlo, « dirigerlo. 
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i. 

3l!*Gr;giamente dille il Varchi , che T inondazione 

dei popoli fetrentrionali produce due grandiflìmi be- 
ni all' Italia , la repubblica di Venezia , a la lingua 
tofcana . Ma qaeila forta da principj tenui bensì , 
ina pur nobili, potea far concepir fin d’ allora altee 
grnerofe fperanze : dell’ altra non potevano far fi che 
molto infelici pronoftici . Nata dalla corruzione e 
dalla barbarie , generata da due popoli , l’uno (cor- 
dato del Tuo Papere , l’altro ilìupidito dall* ignoran- 
ti, accozzata di varj idiomi o gnafti, o felvaggi, 
non Ombrava ella condannata fin dal Tuo nafcere al 
difpregio e all’ ofcurità { Se nell' infanzia di ella qual- 
che antico Romano Porto dalla tomba avelie ragio- 
nato in tal guifa , farebbe (lato certamente fcufabi- 
le. Ma chi vorrà Tonfare a’ tempi nofiri quei medic- 
eli latinifii del leccio decimofefto che fi oflinarono a 
vituperarla, malgrado, non dirò ai dogmi della filo- 
l'oria delle lingue , di cui non fofpettavano neppure 
il nome , ma all' evidenza contraria ; avendo già la 
poltra favella nel loro tempo piò d’uno, fcrittore e- 
minente, e molti adai ragguardevoli che aveano fatto 
o gultar pienamente , o prefeocire io gran parte I’ an.* 

i prcz- 
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fkfza e’I valore delle fue forze ? Ai onta delle loro 
declamazioni pedantcfche (a) la nnrtra lingua nobi- 
litata e abbellita fempre pai , giurile a, tal grado dì 
pregio, che prefa nella fua totalità cede di poco all* 
ontiche (*), può per molti capi far invidia alle 
moderne, c fe in qualche parte è forfè inferiore ad 
alcuna, non c certamente colpa della fua attitudine. 
Quello efempio dovrebbe ballare a diltruggeTc le pre- 
venzioni naxionali o fcolallichc fulla nobiltà origina- 
- ria , e lòlle qualità efetufive delle lingue , delle quali 

abbiam già parlato fui principio di quello ragiona, 
mento ; a moftrarci che fe ogni ! ingoi appalTifce 
fra le mani degl’ idioti e dei tordi , ognuna all" op- 
pollo fi peifcziona e rifplende qualora ferva agli 
ufi d’ un popolo ingegnerò e colto , ed è maneggiata 
da uomini originali ; ad infegnarci in line che le 
lingue fanno i piccioli fetittori , e i grandi fcrittori 
fanno le lingue. 

il. Arredandoci nella nofìra , ficccme comuni 
all’Italia furono le rivoluzioni politiche, comuni le 
cagioni che le produlfero, comune l’amica lingua 
^ «he vi dominava , comune ancora doveva riufeir il 

nuovo idioma che ne derivò. Non v’è lingua fenza 
dialetto , come non v’è foflanza fenza i fuoi modi : 
nc però la lingua ceda d’eder una; altrimenti vi 
farebbero tante lingue quante città . La lìntaffi uni- 
forme» 

, (e) Chi vuol vederne un efempio che vai per 

lutti , legga il ragioi amento di Lazaro Boramico , 
celebre profedor di Padova, nel dialogo di Sperone 
. Speroni fopra le Lingue. 

(*) Se pur è vero che ceda alfoltitamcnte. 



Oigitized by Goógle 


DELLE LINGUE P. IV. 

forme > le dcfinenze , la malfa comune dei vocaboli 
la confcrvazione delle lettere radiceli fono i caratteri 
dipintivi d’ una (Iella lingua: i termini particolari, 
le frali proverbiali , qualche ringoiatiti nelle parti 
ddi’oiajionc , e forre tutto le alterazioni della pro- 
nunzia coDituifcon# i dialetti. Ora in ogni cittì d'I- 
talia regna lo liclTo filicina di colfrvzione e di reg- 
gimento anche nella boera del volgo , comune c la 
maggior patte de’ vocaboli, e comunemente intefa , 
perché le radicali o fono le (Ielle, o affiti tra loro. 
La ditlerenz a in quella parte Da fole nelle dclioer.ae , 
perché i Lombardi lino a Rimini, ed alcuni altri 
troncano le parole nel Sue , ficchi vengono a termi- 
nare nelle confonanti : 1 Tofcant aU’óppofìo e prel* 
foche tutti gli altri da Rimini lino al confine dell’I- 
talia , e i Veneti parimenti coufervano la termina, 
rione vocale; terminazione fang illegittima, e rico- 
nofeiuta per cale da quegli Deli che non l’ollèrvano 
erettamente . Non fo dire fé la d-Gnenza cor. fon ante 
provenga dal clima , o dal dialetto antico dei Galli 
dominatori della Lombardia innanzi i Romani , co- 
me crede il Muratori , o dalla maggior influenza dei 
Longobardi. Potrebbe però dubitarli a’ ella folTe ori. 
ginarii , e propria di quelle provìncie fio dal primo 
nafeer della lingua, 6 non piuttofio introdotta pofte- 
dormente o dalfintrinfeca difpofizione drg’i organi 
vocali di quelle genti ,' o da qualche altra canta dif- 
ficile ad alTrgnarli • Di fatto la terminaz one vocale 
fhiifcè naturalmente dalla corruzione della pronunzia 
latina, colla femplice elifione delle due lettere finali 
j ed m, inveterata nel popolo di Roma fin riai pri- 
mi tempi : dal che_ appunto orine, paimente molti 

f a ciotti 
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dotti ucraini- 1 non ferì» apparenza di vergài rmt 
nero in opinione che la nollra lingua volgare non 
forte altrimenti una lingua nuova Corta dai Goti , e 
Lombardi , ma la (Uffa antica tifata comunemente 
dalla plebe romana, e corrotta Tempre più nella fuc- 
cellìva declinazion dell'Impero. C^e poi quella pro- 
nunzia debba luppoli] non antica , ma recentiflima 
nella Romagna , potrebbe farcelo credere il veder 
che Dante nel fuo libro della volgare eloquenza , efa. 
minando tutti i dialetti d'Italia aitribuifce per carat- 
tere a quello dei Forlivelì « lmoleli , e altri Roma- 
gnuoli una mollezza e lenità femminile, molto di> 
Verfa dal Tuono che fanno al prefente quegl’ idiomi 
alle nolìre orecchie, e preferire agli altri volgari 
municipali quel di Bologna , come più leggiadro « 
più mo-bido , il che, fecondp lui, avveniva da ciò - 
che i Bologne!! prendevano qualche cofa dei dialetti 
d’ Imola , di Ferrara, e di Modena , e cori ammol- 
livano e temperavano il proprio idioma colia mefeo- 
lanza degli altri. E' verilimile che una certa celerità 
di pronuniia naturale a quelli , e ad altri popoli , o 
la fretta del parlar familiare gl’ inducete a toccar le 
vccal. coi! di volo , dal che poi paiTafsero a perfet- 
tamente ingojarfele. Checche ne rta , poiché quelli e 
gii alni tutti nei loro feruti o monumenti pubblici 
poftro fempre le parole intere * vocalizzale , fegno è 
che credono elite quello il diflintivo dalla loro lin- 
gua comune, che tutti i dialetti italici riconofcono 
ugualmente per madre. Le provincie d’Italia hanno 
dui que comuni lutee le parti colliiutive della lingua, 
ed hanno perciò tutte un diritto originario cd inal- 
terabile fopra di tifa . Tutte però Iranno parimene» 
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1 lóro termini particolari forfè intelligibili , come 
'attinti a un» fonte comune» non però tifati, r>è inttli 
prontamente dagli altri: tutte h*nno alcune proprie- 
tà che le diftioguono tra loro, altre buone, altre 
indillcrenti , altre vitiole. Se alcuni popoli peccano 
nella terminazione , altri anche de pii" riputati gua- 
dano le parole in altra guifa , troncando le fillabe 
intere, omettendo o permutando le lettere, o intru- 
dendone di foverchic j ficehé il loro linguaggio , a 
chi non l’ha familiare, non tiefee gran fatto né 
più chiaro , nè più piacevole degli altri , come cia- 
fchcduno ha il lapore il più conveniente alle crec- 
chie di chi lo parla. Inoltre deve avvertirà che ogni 
dialetto può fuddividerfi iti duci l’uno de! volgo , 
1’ altro degli uomini coìti : quello è femprc poco o 
molto più regolato ed acconcio, l’altro per tutto 
fenza eccezione inefatto nella pronunzia , fparfin di 
fo'ecifmi e di Sconcordanze , c pieno di ftorpiatute 
di varj generi fa). Da queft* analifi rifulta che 
cgn’ucimo colto d’Italia piò aver diritto di opinare 
e giudicar d'una lingua che appartiene a Idi quinto 
agli altri , che niun dialetto popolare , come preci- 
famente fi parla , può prenderli come modello di 
lingua Icricta , niuno ve n’ha che pcfl'a edere cor- 
rentemente intefo da un capo all* altro d’Italia * 
niuno finalmente che purgato dagl’ idiotismi plebei, 
emendato colie regole d’una giudiziofa grammatica , 

lì' « 


(a) Lìngua vernicila vuol dir propriamente 
lingua dei Irrvi . Vera- dùnque predo i JL irini an- 
che nella e stà itefsa quella dei padroni e dei liberi. 
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e mareggiato «la fcrittori iltudri non palla centri, 
bairc alla ricchezza e all’ornamento «iella linga* 
fcc'ca d’Italia, che fola deve dominare nelle Teni- 
ture piti nobili. Se per* niun dialetto particolare 
non c così perfetto che polla fcambiarG per la lin- 
gua, a* vene però alcuno prclTo ogni nazione che 
più degli altri s’ accolla alla perfezione. Sarebbe 
ingiallo e infenfato chi non riconofcelTe in Itali* 
l’idioma tofeano per più corretto ed elegante, e dc- 
gr.iffimo del primato fopra d’ogo’aitro: quindi lo 
fcriver efattamente e nobilmente è pei tofeani un’at- 
icr.zione , per noi uno flutlic . 

IH. La lingua volgare non comincib a farli co- 
nofeere nelle Teniture fuorché nel f-colo duodecimo; 
1 poeti fon Tempre i primi a digrolTare ed Ingentilire 
le lingue, ed é eo-lume troppo naturale di prender 
dalle Armiere più celebri di che abbellire la propria. 
La lingua Provenzale averdo il vanto tr» le moder- 
ne , fpecia'mente nella poefia amatoria , e nei tornan- 
ti di cavalleria, 1 più cobi di runa Italia datili a 
trasiatar le opere de* Provenzali , e ad imitar i loro 
poeti , arricchirono 1* idioma italiano di molte voci 
e locuzioni , che formano tutta via una porzione non 
dilpregevole della lingua comune . I Siciliani , olila 
gli fcrittori che folto Federigo Secondo fiorirono nel- 
la reai corte di Napoli dianzi {labilità in Sicilia , fì 
diftinfcto foprjt gli altri, e diedero tal pregio alla 
polirà favella, che al dire di Dante, idioma volgare 
f ficiliano vale» lo Aedo. Ad efempio loro i più Ve- 
gliati fpiriti dell’ altre provineie d’Italia imparatone» 
a civilizzar i loro dialetti, e fcegliendo come meglio 
potevano l’ottimo da torti gl’idiomi, formarono i( 

primq 
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primo foudo del!» lingua italiana più nobile, che do 
veva efler quella degli feditoti . Elfi» perù in tutta 
quel fecolo non fp che faggùr Js fue forre quali 
brancolando : Jo fvilupparle era nferbato al feguente . *. 

Firenze ebbe la gloria di alimentar la «olirà 1 lingua , 
invigorirla , formarla . Il genio di Dante , il gallo 
squifitiffimo del Petrarca» la copia c piacevolezza del 
Boccaccio la impresero de’ loro caratteri, e le comu- 
nicarono colori» armonia» movimento» e ricchezze 
proprie . 1 loro ferini furono come altrettante facella 
Che fparfero fopra la lingua la luce dell’analogia. 
Tutta l’ Italia rivolfe gli occhi colà j e («come iti 
tutte l’altce città riunite non v’ erano fcrictori che 
potelTero in verun modo paragonarli a quei tre, coli 
tutti fi pofeto a ftudiar le loro opere non foto come 
efemplari di flile, ma come tefori e norrrte perfette 
di lingua; e pagando, come fuo! farli, dagli autori 
alla patria, credettero volentieri efler privilegio fpc» 
ctal di Firenze ciò ch’era frutto in gran parte della 
loro maellrevole defterità , che Teppe purgar più o 
meno il proprio dialetto , e acconciamente temperan- 
dolo farlo primeggiar vagamente fopra la malfa dei 
Vocaboli e delle maniere comuni . Quindi il loro me- 
lico afperfe del proprio lume anche varj altri fcrit- 
tori fiorentini, che circa quel tempo fi a fcicicaror.o 
io altre materie , fcrittori non difpregevoli rapporto 
al fecolo, ma che avetno coi mentovati Triumviri 
comuae il dialmo più che lo fpirito . In tal guifz 
andarono a poco a poco ftabilìndofi due opinioni ri- 
cevute per alfiomi dal maggior numero: t. che la 
lingua degli fcrittori abbia a dirli fiorentina: i. che 
gli autori del trecento iiano la norma infallibile del- 

1 1 la 
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la l'ngna. Quede due cpinioni fi convalidarono maga 
giormcr.tc dacché il Bembo, fcritror già celebre in 
ambe le lingue per dottrina e per eleganza , fodenne 
altamente la denominazione fopraccennata de! nofiro 
•d ionia , e dalle Opere degli autori del detto fecolo 
trafTe, dopo il Fornir. io, le regole fopra la lingua, 
e l’alToggciib in avvenire arie leggi della grammi- 
(ica . - , 

IV. Siccome però nel fecolo decimofedo anche 
il reflante d' Italia fioriva di fcrirtori e d’ingegni, 
ne fu più d’uno a cui le due furriferite lentcr.zv par- 
vero tutt’ altro che afliomi , e osò provocar al pubblico 
d* quello giudizio tacciato di parzialità . II Tolomri 
alla teda de’ Tuoi 5encfir*e d'altri Tofcari , a cui ade- 
riva il Dolce, prerefe con legittimi titoli che la lin- 
gua doveffe dirfi tofeana dalla provincia, come la 
latina dal Lazio; il Trillino dall’altro canto, accor- 
dandofi coi Cadigliene, folìenne che non pr. tea cbia- 
marii altrimenti che italiana, fenza far torto ai di- 
ritti dell’intera nazione; ed a far il fecondo a! Trif- 
fino ufei pofeia in campo quel gran battag’itrt del 
Muzio («); mentre intanto il Martelli, il Varchi, 
e gli alni Fiorentini combattevano a tutta polla per 
la fentenza del Bembo , che ir.fieme col nome affi- 
curava alla loro patria la propiictà della lingua. 
Ciafcheduna delle tre denominazioni poteva ognal* 
mente competere alia nodra lingua, fecondo rifpctti 

di- 


(») Si allude ai di lui ferirti polemici intorno 
la lingua, intitolati Butuglit. 


i 
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diverfi, e quella gara di titoli potrebbe fembrarc un* 
vana queftion di parole: ma quella differenza di no- 
» me fi traeva dietro varie differente di cofe . Di far. 
to accordandoli che la lingua dovefle dirli fiorentina • 
ne veniva di confcguenza che Firenze averte non già 
il principato, ma la dittatura di elfa lingua { che le 
voci, gl’idiotifini, le locuzioni di quel popolo forte- 
to tutte le ottime fra le poflibili, le foie legittime 
ed autorevoli; che le feorrezioni rterte faceffero leg- 
ge, giacché un popolo parlante un linguaggio clafilco 
non riconofce ragione fopra il fuo ufo; che tutti i 
termini degli altri dialetti italiani foflero eifenzial- 
mcnte fconci e fpregevoli; che niuno fcritrore, per 
quanto averte elevatezza d’ingegno, ricchezza di co- 
nofccnte , finezza di gufio, non aveffe autorità d’in- 
trodurre un nuovo vocabolo, o un nuovo tornio di 
frafe ; e che eiafeheduno di quelli, benché opportu- 
no e necelfario, doverti tenerfi per barbaro fino a 
tanto che per grazia fpeciale non averte ottenuto da 
Firenze l’onore dell’adozione. Avvedutamente per. 
ciò i fopraccitati ragionatori , benché conofccflcro 
l’eccellenza dei tre che nobilitarono fupeiiormente 
il dialetto fiorentino, contraflarono però al dialetto 
ftelfo un titolo che avrcbbsgli conferito un dominio 
efclullvo, e dando alla lingua la defiominizion d’ ita- 
liana , confettarono ad erta, e a tutti i fuor colti 
fcrittori i diritti d’una giudiziofa libertà. Le ragio- 
ni da loro ufate furono a un di prelTo le (lalTe che 
noi abbiamo, s’ io non erro, polle in miglior lume 
c piantate fopra una baie piò foiida; 

» V. Ad avvalorare altamente la fua opinione, 
diede il Triflino alla luce opportunamente la tradu- 
zione 
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zione dell* opera di Dante itila vallar: e laquenza 
pubblicata pofcia ne! fuo latino originale del Corbi- 
nelli, nella quale quel filofofo non mcn che poeta 
foperiore a’fuoi tempi, troppo grande per lalciarfi 
dominare dai pregiudizi patriotici, fofknne due fo- 
co] i innanzi con forza di ragionamento quella feti, 
tenta medefima. Egli m offra ad evidenza che la lin- 
gua degli fcrittori non nacque, nè fu allevata in To- 
fcana , ma fi andò formando dai maggiori Ipirit; 
delle diverfe città, fra i quali conta pure un Bran- 
dino, o lldcbrandino da Padova, i quali andarono 
giudiziofamente fcegiiendo da tutti gl’idiomi cièche 
v’era di più leggiidro e più acconcio; foli iene che 
tutti i dialetti popolari fono pieni di (correzioni c 
deformità, ed elaminandoli ad uno ad uno fpccifica ì 
loro particolari difetti, c taccia legna [a mente i Tofcanj 
di vanità, perché menavano vampo del loro idioma 
municipale, come folTe il più purgato, e’J più nobi- 
le (.«); oflerva che gli autori più celebri fur Tempre 
quelli che più fi Tediarono dalle Angolarità e dagl’ 
idiotifmi dc’lor dialetti; conchiude che niuno di 
quelli non è tale «he paffa cori come Ha elfer am- 
jneffb nelle opere dedicate alla fama; ma che quefle 
debbono eiTcr dettate nella lingua comune, e feelta 
d’Italia, lingua eh’ ci chiama auliche (artesiana , per- 
ché nelle corti tifa la .parte meglio educata , e più 
' colta 


(*) F.’ noto il luogo dei PalTavarti fiorentino 
e autor claflìco di lingua , che taccia fpmalmcnte 
1 Fiorentini d’una tal boria, c rimptOvcra al lurq 
idioma più d’an difetto. 
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DELLE LINGUE P. IV. 
colta delle nazioni, la quale lì fa uno Audio di di- 
Ainguerfi nel favellare, c nello fcrivere con politez- 
za. Con ciò Dante venne a rtfpondcrcanticipatamen- 
te alì' obbiezione del Bembo , che quella fpecie di lin- 
gua non lì parla in veruna città , poiché la lingua 
ferite» fervendo, come abbiamo allei vaio altrove, ad 
«fi divertì , non é oc-cellario che fi* precifamtnte la 
(leda colla parlata, come non lo fu forfè mai pri-lfo 
vcrun popolo , nc lo é nemmeno ira i Fiorentini me» 
definii, ballando che fia intera comunemente dalia 
nazione. Né tampoco farebbe obbqtto i! dire che tut- 
ta la nazione non intende perfettamente la detta lin- 
gua, poiché nemmeno i dialetti Aedi vernacoli fono 
ìnteA in ogni loro parte da tutte le dadi del popo- 
lo , né la plebe intende i dotti quando parlano di 
materie ragionative, benché non fi fervano fe non 
di voci nazionali ; né i dotti intendono tutti i ter- 
mini dei mefiieri, nè tutti gl 1 idioti Imi della pleba- 
glia. Che le niuno trova a ridire eh» gli artefici, c 
gli agricoltori abbiano il loro particolare frafario, 
non intefo correntemente dagli altri ordini, come può 
far obbietto per toglier la nazionalità ad una lingua, 
che i più colti nelle fcritture abbiano un corpo di 
vocaboli meno volgari , e bifognofi di fpiegazione 
predo gl'indotti ? Se così fode, la lingua non do- 
vrebbe coniare fe non dei termini relativi agli ufi 
più ordinari , e alle faccende giornaliere della vita 
comune. Del refio l’autorità c le ragioni di Dante 
erano di tal pelo, che i Fioicntini più appafiionati 
credettero miglior partito il negar a dirittura l’ au- 
tenticità di quell’opera fupponendola gratuitamente 
ttna inipofiura dei Tr ufi no Aedo; ma fecondo il giu- 
di- 
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alito dei rigicmarori che vennero appreso > ratto pr.bi 
va, c niente fmentifee ii vero autor dì quel libro , 
degno in ogni fenfo di Dante • 

VI. Ma perche l’uro e l'altro partito conveni- 
va allora perfettamente che i tre primi Itimi di Fi- 
renze folTero fovrani martiri di quella lingua leggia- 
dra e nobile che fi cerca dagli fcrittori. In guifa che 
tutte le quell ioni di quello genere fi decidevano uni" 
camente colla loro autorità, non aveano il Trillino» 
e il Muiio guadagnato nulla fe non giungevano a 
provare che il linguaggio dei loro efemplari non eia 
quello facchiato dalle balie, ma quel che $’ apprende 
collo Audio, né proprio del popolo di Firenze, ma 
comune ai detti d'Italia, Non fu di&cile il mofirae 
ciò del Petrarca , che nato in Areico » non avendo 
in tutta la vita poAo piò piede in Tofcana, aggiratoli 
per tutte ie corti italiane e Armiere, fornito fopra 
ogn’ altro d’ erudizione, d’ aggiufijtezza , e di gu(lo » 
cercava l'ottimo in ogni cofa. Quindi le fue rime 
non foto in que’ tempi furono intefe Lenza intoppa, 
e gufiate da un capo all’altro d'Italia, ma fin d’ al- 
lora formarono nel grncrc amatorio nobile il fondo 
di quella favella poetica, che in capo a quattro se- 
coli conferva tra noi la fua prima intatta frefehezza , 
e incanta tuttavia chiunque ha fenfo dì fquifitezza e 
di grazia. 11 genio di Dante mofira abballane* che 
non era fchiavo del proprio idioma : il fuo zelo era 
più nazionale che patriotico: creator d’un linguag- 
gio filofofico egli facTtfica l’eleganza convenzionale 
all’ efpreflione e alla forza, e lungi dall’ adular un 
dialetto particolare, padroneggia la lingua fielTa. é 
fcrr.bra talora Arafcinwla difpoticamente alla libertà. 

11 
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, DELLE LINGUE P. IV. i 4 « 
fi foto Boccaccio potrebbe dirli che feritene nel pret- 
ta idioma fiorentino .• ciò però (bitinta fee’egli nel- 
le novelle, i di cui (oggetti fono fp-rto popolari e 
fchcrzevoli , e vi s'introducono perlonaggi bufi e ple- 
bei: ma nelle altre d’argomento più nobile fi diparti 
anch’egli dagi’idiotifmi del fuo dialetto, e lo arric- 
chì di varie locuzioni fue proprie, derivate dal fon- 
do comune ai colti fcrittori d’Italia, a fegno cito il 
Sai viari Slerta • quantunque c (latteo ammirator del 
Boccaccio, lo rimprovera d’erter alquanto mcn puro 
degli alrri del fuo feeolo, eh* è quanto dire men fio- 
rentino. Che l’opinione dei detti critici Copra i tre 
luminari dello Ri -e non forte né falla , nè ftrana , 
niente può meglio provarlo del tcflimonio del Da» 
vanziti, fcrittore zetantiflimo dei proprio idioma, c 
per molti capi prcgevoliffimo, il quale (chiottamente 
diitingue la lingua fiorentina dalla italiana comune , 
la quii-, dic’egl' non fi favella , ma t'impara, rcfcie 
U lingue morie, mi tre feritori fiorentini , nella qua? 
pare confefla che molli rrandi barn* feriti» mirabilmen- 
te , benché foggi unga che avrebbero fatte pradigj , fe 
averterò fatto ufo della fiorentina più pura. Io ns-% 
dirò fe quella affereione fi* vera o fai fa , dirò foia 
eh’ io credo che ogni difereto italiano , pago aflai del 
titolo di mirabile , rinuncierà fenaa pena a quello di 
mirncelefe - 

VI/. Né tènia contrailo di varj dotti pafsò l’aia 
tra opinione, che la lingua nollra nel feeolo del Tre- 
cento forte giunti all' apice della fua floridezza. Dì 
fatto non era facile il pervadere che la favella ita- 
liana, a differenza d’ogn’alrra, forte perfetta prerte- 
che nel fuo calcete , che il feeolo più rozzo ncliji 

cui- 
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Cultura folle il miglior per la lingua, che le fcrrttu- 
»e (tede lenza efempl .ri e ftnza grammatica foffero 
più corrette di quelle che tifarono dopo le cflèrva. 
zioni e le regole} che nella total mancanza di molti 
generi, nella fcarfczza d’aironi altri, tema confron- 
ti dell’ altre lingue, lenza lu;n- delle difcipiine, fer- 
ia fcorta di buona critica, quando non lì trattavano 
comunemente che argomenti tenui nel dialetto muni- 
cipale per ufo del popolo, la lingua porcile elle re 
abbatlanza nobile, morbida , efpreffiva , ornata, flef' 
Libile, regolata nelle co ft ruttori , doviziofa di termi- 
ni opportuni e di loctx : oni acconce, atta infine a 
foddisfure al bifogni progrefTivi e indefinibili di chi» 
onque lòti ve, (ènte, e ragiona. Indarno fi faceano 
tonar alto ì nomi dei tre fovrani fcr inori dì quel 
fecoto, poiché tre fcr inori non fanno una lingua; 
Dante} come ognun fa, ebbe più genio che guflo: 
tratto dal bifopno e dall’arditezza , tentò più di 
quel che perfezionò, ed afferrò (pedo in luogo di 
fcegiiere. Il 'Boccaccio, ricco delle locuzioni del co- 
mico familiare, manca dei torn; dell’urbanità deli- 
cata, e da lui forfè è addivenuto che l’Italia in que- 
llo genere c tanto inferiore alla Francia ( * ) ; net 
fbggetti gravi fnaturò la lingua calle sforzate inver- 
fioni latine, e diede per carattere all’eloquenza ita 1 
liana la iterile abbondanza delle parole, I’ aggira- 
mento e la tediofità periodica; inoltre s’attenne an- 

ch’é- 


(*) Il primato nelle opere di urbanità delicata é 
accordato di buon grado alla Francia dal Co. Napio- 
ne mcdefimo. Cefi tsat din. 
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' Ch’egli di foverchio all’ufo del popolo , e la fua dii 
citura, come fu offe: vate dai critici pofleriori, non 
va efente da varie macchie non efcufabili , cd è già 
gran tempo che quella maniera di fcrivere fu abban- 
donata generalmente in Italia. 11 Petrarca, foto dei 
tre che poffa dirli perfetto, diede veramente alla 
lingua nn frafario leggiadro e nobile; ma egli non è 
pienamente benemerito che del fuo genere, anzi pu- 
re della modificazione particolare di effo . Egli ha 
quei colori che convengono ad un amore modello , 
rifpcttofo, contemplativo, e quali divoto; ma non 
ha quelli dell’ amor comune e naturale dei Latini; 
nè del vivace c sollazzevole d’ Anacreonte , nè del 
candido ed innocente di Gessner, né del galante e 
fpiritofo dei Francefi , né del profondo , ardente , 
fmaniofo di vari lnglclì e Tcdcfchi. Gli altri pochi 
fuoi componimenti di foggetti più grandi fono anch’ 
efli ragguardevot/flimi per una fenfatezza toccante, e 
per una equabile , tnaftettata e fìgnoril dignità ; ma 
non vi fi trova nè la fentenziofa vibratezza Oraziana 
efprefTa dal Tedi, nè la franchezza Pindarica del 
Chiabrera , né la penfata fublimità del Fiiicaja , né 
i'invafamento profetico del Guidi, nè la fplendi- 
dezza fantallica dui Frugoni. Gli altri fautori de! 
Trecento non fono celebri che nel Vocabolario , e 
trattone alcuni pjchi.il conofccrne i nomi è divenu. 
to un punto d’erudizione: benché ciò non tolga che 
poffano dalle loro opere cflrarfi alcune locuzioni feli- 
ci, come accade In qualunque idioma più rezzo, e 
come Virgilio traeva qualche granellino d’oro dalla 
mondiglia di Ennio. Il Salviati loda altamente gli 
ftrittori di quel fccolo per la purità» fepra di che 

non 
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I+4 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
non Co aftcncrmi dal 1 ’ oiTcr vare che in una lingua de- 
rivata , ia purità dei vocaboli negli fcrittori più an- 
tichi é un merito preffochc immaginario. Perciocché 
s’ é vero ch'ella COnfillc nella nazionalità originaria 
«li erti vocaboli, tanto quelli debbono fembrar mai 
puri , quanto meglio fi conofcc la loro origine e de- 
rivazione ftraniera ■ Quindi le voci di quel secolo 
riclcono bensì pure a noi che da molto tempo fìaino 
avvezzi a riguardarle come italiane , ma non pote- 
vano svaporarli come tali dai coetanei che fipcvano 
l'una ciler provenzale, l’altra francale o lombarda, 
oltre infinite latine. Che fc pure volclTe dirli che fin 
d’alìora fi avevano per noftrali , dovrebhe infeiirfene 
che colla derivazione erafene anche {cordata l’ etimo, 
logia, e quindi pure la conofcenzu del lignificato pri- 
mitivo , e di tutti quei rapporti che formano il pre- 
gio intrinfeco dei vocaboli, e che i più puri fra gli 
antichi erano già rientrati nella clalfc dì quelli che 
furono da noi detti cifre : dal che verrebbe a rifuU 
tarne una conferenza alquanto flrana , che i termi- 
ni abbiano a crederli allora appunto migliori, quan- 
do fono per sé ftc(Ii infignificanti , e privi del a lo- 
ro più elìeuziale bellezza. Del reflo il Salviati, di- 
vifo tra il culto del Boccaccio c quello della purità , 
trovò un mezzo feliciiiimo di conciliarli ambedue, c 
di far che un pregiudizio non turbi i diritti dell’al- 
tro. Egli afferma tranquillamente che non puh ora 
più difputarfi fe qualche voce e locuzione del Deca- 
rneror.e fi 3 pura, o non pura, poiché l’autore le fè 
tutte pure upu (timone, avendole bollate col marchio di 
quel volume ■ Non parrebbe egli che il Boccaccio a- 
veflc il fegreto di purificar le parole, c che quella 
foffcfi perduto con fui ? 


- • . j 
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Vili. Con quella diverfità d'opinioni fi andaro. 
do formando due fette di feriuori e di critici, c la 
lingua ebbe anch’cifa i f uo i Gianfeoifti e Moimiiìi . 
L Accademia delia Crufca dopo la metà del fecoio 
dccimofcrto avvalorò il partito dei primi. Elia fon* 
dò un tribunale ricettato dai più docili , ma le di 
cui fentcnae non furono da tutti credute nè impu-. 
213,1 > Di 'Appellabili . li Tallo perfeguitato dalla 
Crulca diede aufpicj troppo infaufii a quel.’ Accade- 
mia . L imprefa che la legnali maggiormente fu la 
compilazione del Vocabolario. L'opera utililìima per 
fe fieffa menta certamente lode ed appJaufo , ma la. 
rebbe (lata affai più pregevole le non avellerò pieCie- 
duro a quella fatica due fpezioli pregiudizi, quel del* 
la patria, e quel della fcuola. Sembra che i pris- 
che pofero mano a tale imprefa, fi fiano prefiif. di 
lìabilir le due opinioni da noi eraminate di l'opra, e 
di coftringcre gli fcrittori tutti d’Italia ad adottarle 
anche Jor mal grado, lotto pena di paffar per igno- 
ranti o per barbari. In confeguenxa di quello fine il 
Vocabolario riufei un’opera parziale e imperfetta, e 
quantunque nelle fucccflìve edizioni fiali poi Tempre 
migliorato e arricchito, pure t'uffiftendo i j ue rad; . 
cali pregiudizi non appagò mai abbaflanza le brame 
uni vertali, nè foddisfece interamente all’oggetto na- 
turale d’un tal lavoro. Di fatto come dovrà rea!, 
mente chiamarli cotcllo vocabolario è italiano? no 
certamente: perchè le prOvincie d’Italia, trattone 
una , non ci trovano i lor comuni vocaboli, Tofca. 
no. neppure, poiché non folo vi mancano i termini 
particolari delle diverfe città , ma fearfiilimo c inol- 
tte .1 numero degli fcrittori della Tofana che vi Ha. 
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f ,0 ammetti a confronto di quei di Firenze. Sari dar-* 
que fiorentino? inai no, perche? una quantità di voci 
ufate dai popolo, c riconofciute dai compilatori fletti 
per buone i utili > e neceffarie , non orarono erti di 
re”iftrarle perché non le trovarono ufate da’ buoni 
fcrittori. E bene: farà fcr.za fallo il Vocabolario de- 
gli fcrittori fiorentini; no ancora, poiché non tutti 
gli fcrittori di Firenze furono porti ne! ruolo di tetti 
di lingua, né ottennero l’onore d’efTerc citati . Qua- 
le fpecie dunque di vocabolario é mai quella? Eccolo : 
elfo è il vocabolario degli fcrittori del Trecento, e di 
alcuni altri moderni feelti a piacimento dal nuovo 
tribunale, perché frutterò alla maniera dei trecentr- 
fli. Con un tal adonto ognun vede quanto fcarfo e 
insufficiente riufeir dovette cotelìo teforo della lin- 
gua. 

IX. tìi fatto dei due oggetti dei vocabolari, Fu» 
no di far intender la lingua nazionale agli flranieri» 
l’altro di fervir all’ ufo di chi ferire, il noflro non 
re adempie perfettamente veruno. Viene un foreflie- 
ro per trattenerli in Italia: il fuo primo penfiero é 
quello di pottederne l’ idioma , per non ettcr fiordo 
fra i parlanti: fi provvede a tutto cotto dell’ultima 
edizione del Vocabolàrio, c con quello turcimano é 
ben certo d’ intenderne f ultime differenze dei termi, 
ni. E bene: feorre la Romagna, il regno di Napo- 
li, il Friuli, la Lombardia, ode una loquela inco- 
gnita, confinila l’interprete, egli è muto. Patta in 
Tofcana: oh qui no che non troverà enigmi; il fuo 
Fdipo è nato in quella provincia, effa é la fede del- 
ta lingua, e le diede il nomee fi mefcola col popo- 
lo che parla d’arti, di mefl/err, di faccende comu- 
ni; 
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at : fegna molte voci che Io colpirono; giunto alili 
l'uà lìanza fi mette attorno ai fuo teflo , cerca le igno 
te; qual tòrpida! le ceica indarno: come non dovrà 
ìndilperurfene ? come potrà capire che un termine 
cittadino nell’ ufo Ila cacchio come fpurio dal ruolo 
delle parole? Dall’altro canto un uomo feienziato, 
ragionativo, eloquente, ma di cofcienza timorata ih 
fatto di lingua col capo gravido del fuo foggetto fi 
rilette a feri vere : gli fi prefenta un’idea nuova che 
fembra domandar un termine: non d pago, vuole at- 
ficurarfi della fua validità, ri frulla il tclto della lin- 
gua; non e’d : pure è bello, ben derivato, acconcio 
che nulla più: che importa? non è il merito, ma il 
fclima che fa il deliino de' vocaboli ma gli pare di 
averlo nell’ orecchie. Io ha letto predo qualche ferii» 
Core italiano, e dei celebri: che Italia! che celebri- 
tà? in fatto di lingua non v’é falute fuor di Tofca- 
na. E bene, la voce è appunto di quel paefp; ei la 
intefe a pronunziare da un viaggiator di colà: non 
bada ; per legittimar un termine la lingua non vale 
fenza la penna; i vocaboli anche dell’ufo debbono 
aver per padrino un qualche feri ttore autorevole. Ma 
fe il termine é così feiaurato che non trova nemme- 
no chi lo ricolga, come potrà ufarfi fenza fcandalo? 
e qual farà poi quello fcrittore privilegiato fuila cui 
penna i vocaboli vili ed innominati ringentihfcano ? 
oh quello pai c un fegicto che Ila negli abifli delia 
grazia. Ma intanto, che farà di quel vocabolo? re- 
nerà batbaro in eterno , o finchè/i voglia dove fi fui. 
E lo fcrittore die farà egli ? mandi cun Dio la fua 
idea > o a Corpi con un altro termine il meglio 
che fa- 
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X. Anche il catalogo degli fcrittori aggiunti $ 
pollo in fronte del Vocabolario, dovea dar luogo a 
querele ed a rimoftranzs. . Non é ben chiaro fe voglia 
intenderli che gli autori regiftrati fiano quc’foli, da 
cui fi fono prefi i vocaboH , o che gli fleffi fiano i 
foli che fi diftinguano per elettezza di lingua. Se ri 
primo , chi potrà credere che in tanta moltitudine 
d’autori italiani non ve ne fia ceppar uno in cui 
trovifi un folo termine che meriti d’erter trascelto? 
fc il fecondo, quell’ approvazione efeiufiva non do- 
vrà ella (ombrar ediofa, e difficile a giufiificarfi .<* 
Che fe alcuno volefie dire che gli altri non fi fono 
citati non perché fodero inferiori nel pregio di pur- 
gatezza * ma perchè niun di loro avea di proprio né 
una locuzione» nè un termite: primieramente cid 
è falfirtìmo rifpctto a molti: poi , quando partasi 
forte, non dovcafi ad ogni modo valerli anche trat- 
to tratto de’ loro efempj a mollrar la continuazione 
dell'ufo? c il loro merita non efigeva che fe ne cr- 
taffero i nomi, a fine di prevenir un equivoco in- 
giuriofo alla lor memoria , e a>to a traviare il giu- 
dizio dei mal accorti? Sembra a dir vero che in co^ 
trfto ruolo regni non poco di parzialità , di contraddi- 
zione» e d’arbitrio, tanto nell’ ammettere , che nell’ 
cfcludere . Chi ha feorfo l’eloquenza italiana del 
Fontanini, e Ita veduti in ogni ciaffe tanti fcrittori 
accreditati ed illuflti per dottrina e facondia, come 
non dee credere che il vocabolario della nofìra lin- •* 
gua fia formato di tutte le voci che fi trovano nelle 
loro opere? E come pai non dovrà farli ìe meravì- 
glie, allorché prendendo io mano il dizionario della 
Crufca , vede che i compilatori di erto non hanr.q 

orper- 
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lipirtù la becca che ad nn centinaio appena dei pre 
feti autorii ed hanno vietato a rutti gli altri il di. 
ritto della parola? fpcciaimcr.te che ne tutti i ter- 
mini dei claflici efaurifeono i hi fogni della, favellai 
nè quei da loro traforiti fono Tempre i migliori, 'né 
i più comunemente ul’ati, né » meglio intc/i ; né mol- 
ti degli autori approvati fono in verun fenfo più pre- 
gevoli di molti efelidi» e quando lo fodero nella to- 
talità dello Itile» niente ripugna che lì prendano gli 
ottimi termini anche dagli autori non ottimi. Quello 
metodo non è certamente quello del celebre Le (Tifo 
latino, ove, benché liafi adottata la fcolaftica diftin. 
clone delle voci d’ oro c d’ argento , pure fi veggono 
regiftrati tutti gli autori d’ogni fccolo, cd’ogni pro- 
vincia , Tenia omettere un folo de’ loro vocaboli . Io 
lafcierd che U Tofcana, e Fiorerà; Oc (fa domandi- 
no conto ai compilatori del Vocabolario perchè non 
fi veggano ibi loro ruolo tanti altri egre: J lor nazio- 
nali cittadini, che nobilitarono coi loro leniti non 
meno ia lingua' comune, che il loro leggiadro dia- 
letto. Ma che rifponderanno l’ ombre degl’ In fari na- 
<i, e degl’inferigni, e degli altri loro conforti alle 
rimollrarrc di tutta Italia; che di tanti rinomati 
fuoi figli , fparfi per le fue città , ne trova appena 
dieci fatti degni di fervir agli ufi della lingua, co- 
ficché quand’ella guardandoli intorno fi gloriava di 
nn’ ampia famiglia benemerita della Tua favella, ove 
poi gitta gli occhi fui Vocabolario fi forprende della! 
fua Acrile mendicità ? Potrebbe anche domandar fi 
modeltamente ragione di alcune fccltc e prcdileiioni 
d’autori, o di opere, che fembrano comnddititorìe- 
Perché tanta facilità per l' Ariofto che largheggia tu* 
K j pra 
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pra d’ogn’altro nella liberti della lingua? perché il 
Tallo fu pur ammetto dopo infiniti contraili? o per- 
ché fu tanto contrailo le meritava d’clfer ammetto? 
perchè fra l’ altre fue opere non fi citano le fette 
Giornate, nè le fue prole? perchè fra i tetti di lin- 
gua fi annovera il Cadigliene che protetta di fi;rive r 
lombardo? perche d’ Amiibul Caro non fi trafcclgo- 
no che i Mattaccini, e ìe Lettere , omettendo la Rei* 
corica d' Arillotcle, e 1* Eneide, c quel eh’ è più l’A* 
v pologia, opera lquiGtiflìma per grazia di llile, non 
meno che per fenfatezza di critica (*)? perche del 
Magalotti fi trafeurano ìc Lettere Icicntifiche, c le 
familiari , piene di, termini fiiofofici e di locuzioni 
ingegnofe ( •*) < Perché?... le interrogar ioni non 
finirebbero cosi rollo . Non c da dubitarli che quegli 
t Accadèmici non aveltero in tutto ciù le loro ragio- 
ni ; ma più di uno poteva dbfidcrarc che fi fottcro re- 
fe cote, onde il pubblico fotte in calodielaininarle. 



(*) Quelle graz ; c parvero ad alcuni alquanto arri, 
lyia il il il prezzo infoiente, il tuono da oracolo, e le 
fofillicherie pcdantclche dell’ Arillarco poteano mo- 
ver la bile al più flemmatico. L’ape è tutta mele, 
ma non bifogna irritarla fc non fi vuole che fi rica- 
di del pungiglione . . j 

(**j Quello celebre autore vantato meritamente 
per forbitezza di llile ne’lùoi Saggi dell’Accademia 
del Cimento, fn acculato d'etter poi nelle lue lette- 
re familiari fcritte in età più matura | fi noti la cir- 
coflanra ) caduto in nen’ogifmi , gallictimi, c barba, 
rifmi evidenti. Il Co. Napione, che ripete i pregi e 
le colpe del Magalotti, lo leufa in parte fulla cecef. 
liiù in cui fu di crearfi uno llile nuovo di convella- 
«ione nobile e diànvoita , di cui nella fua lingua ro- 
teane 
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XI. Mal grado le oppalizioni e !c quei eie d’ al- 
cuni, l'autorità legislativa della Critica fu ricono, 
fciuta dal maggior numero. Gli fcrupaloii abbraccia- 
rono il filicina del Tuzior fino che calmava la loro 
cofcienza ; gii fcrittoruzzi fubalterni godettero che lì 
lode formala una fetenza di memoria , nella quale 
fpcravsno di foverchiar i loro maggiori più trafela- 
ti, o più indocili; gli accorti non vollero né cozta- 
re con un tribunale autorevole, ni perder un nuovo 
capo di merito; e i grandi fteffi. tranquilli fu i loro 
diritti, non difapprovarono una legislazione furerà 
che metteva un freno alla licenza, ben fi pendo che 
non è permcflTa fe non ai Geni di dar la legge a le 
flefli , c che per chi non fa reggerli , una famigliata 
K 4 ■ libei'. 


lcana non uvea efempio; c anche perché avea lunga, 
mente praticato le corti, cd i letterati oltramontani. 
Ciò viene a dirci due cofe: i’ una che di quello itilo 
di converfazione graziofa c nobile trovava negli ferii, 
tori oltramontani c legnatamentc frunctfi quel mo- 
dello che non gli prefe«ta/a l'Italia: l’altra, eh’ d 
àdai difficile ricopiar nel tuo Itile i caratteri rcttori- 
ci d’una nazione fenza accollarli poco o mo to :i 
quelle maniere che appunto gli rapprefentano . Urila 
a cercarli fe il danno (la maggior de li’ a equi. to. Moti, 
ligiior Fabroni, grande ed lilullre amatore della no- 
bile e purgata eleganza nelle due lingue d'Italia, af- 
ferma che non ottante i fuddivifati difètti, la dici- 
tura del Magalotti é piena di maeflì fpleniida e tu- 
mìrtofa, bi fonimi va’bezzn e decoro, e poeta [colpiti 
( ciò che ji lodato stila fitto di He fiat e ) la moiltì 
dell'autore. Più d'uno per avventura lOtlVircbbe fenza 
gran pena le ccnfure fatte al Magalotti per meritar 
da un si buon giudice il comperilo d'una tal lode. 
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liberti è vie peggiore d’un’ avveduta tirannide (*)* 
L’Accademia della Crufca predicava ancora meglio 
crtil* cfcnipio che col precetto ; la (ingoiar gloria cK 
Firenze d’erterii (erbata intatta nel contagio univer- 
falc del cattivo gullo «he impcrverfava in Italia, fa 
non a torto da un gtudiziofo moderno attribuita ap* 
punto alla compilazione dei Vocabolario , che obblt- 
gando quegii Accademici ad aver Tempre alla mano 
gli efcmplari d’ un miglior fecolo, gli abituava alle 
fchiette grazie d'uno ihle più caftigato, e più fca 
brio ( ” ) . 

XII, 

(*) Lettori italiani, non vlingannate: io parlo 
di letteratura, 

(** ì Quefìa lode ai meno avveduti può ferobrar 
una contraddizione. Nulla meno. Niente repugna,- 
arai è convenicntillimo che i compilatori del Voca- 
bolario feri veliero con più di mondezza e d'eleganza 
che i loro contemporanei ; e che quella l' averterò 
(pecialmente acquetata- dal commercio perpetuo cogli 
J'crittori d'irn (ccolo più purgato. E chi poi pud ne- 
gare che il Firenzuola , il Celli, il Caro, il Calli- 
glionc, e varj altri non averterò c cartigatezz* c gra- 
ziai’ Mai loro vocaboli, i loro modi erano gli uni- 
ci!’ La lingua, lo Itile eftn Urtati in perpetuo» qui 
ila il torto dela Crufca. Vaglia la rtcrta rifpoila 
per chi crcdelfc imbarazzar 1’ autore, e di farlo ca- 
der in contraddizione condomandargli: come? il tale' 
o tal altro aurore di llampa rigorofa mente italiana 
non è forfè un nome giuflamente didimo? non fa 
peri fare? non fa feri vere? le fue opere non fono pre- 
giate e pregevoli f Sì, sì, si, ma che perciò? Ha 
egli cfaurito tutti i generi? ha egli riuniti tutti i 
pregi del lùo? l'ha fatto in modo cosi eminente che 
non lafci ddiderare né il meglio,- né il più, né il 
diverto? Tra H bene paiticolare e !’ affollilo , tra 
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XII. Ma !a rivoluzione acceduta nel fiftema ir*; 
tellettualc dopo la metà del fecolo diciafiettefimo et*' 
bc una nuova, e più ficnfibiìc influenza anche Culla 
lingua, Firenze meritò tl’ e (Ter chiamata per doppio 
titolo l’ Atene d‘ Itatia . Ella accefe e propagò fra 
noi la luce della filofofia , come dianzi svea propa- 
gata quella delle lettere: c quali nel tempo fteflo 
1* una e l’altra brillavano vivamente fopra li Fran- 
cia. Quindi le faenze , Io fpirito fiiofofico, e il fran- 
cefifmo furono le tre cagioni che riunite alterarono 
non poco l’ idee comuni in fatto di lingua (a ). Le 
difcipline fecero fentire al vivo il bifogno inceffante 
di nuovi termini, lo fpirito dì ragionamento volle 
fepararc anche in tal materia i diritti della ragione 
da quei dell’autorità, mofirò la vergogna di facrifi- 
car l’idea al vocabolo, c infegnà a diftinguere il 
pregio reale della lingua dal convenzionale e arbitra* 
rio: finalmente il predominio del golfo francefc , lon- 
tano ugualmente dalla vuota fanità italiana, e dalla 
gonfiezza fpagnuola, e fpirante una fenfata vivacità, 
abituando le orecchie dei lettori ad un frafario di- 
vedo, e perciò più dilettevole , feemò quel facro ri- 
brezzo ai modi ftranicri» che formava la falvaguar. 

- dia 


l’ ottimo e l’eccellente, tra ' l’eccellente e il fublime 
v’è un» falita di molti poggi, e più ftrade menano 
• d c(Ta. Chi vi fi arrampica, chi fiale lentamente, 
chi marcia Ipedito, chi corre e fi fianca, alcuni ^ar- 
redano a mezzo, più d’uno (alta e precipita , pochi 
fi slanciano alla cima, e fidano gli {guardi del le- 
solo. 

(a) Vedi Rifchiaramento 11 . 5- (. 
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dia della pudicizia del tofcacefimo. Da quel punra 
andò prendendo Tempre pii» forza uno fpirito d’indi- 
pendenza tanto.più pericolofo perché fondato fu prin- 
cipi più feducenti. Di furo gli fcrittori eminenti 
fecero fentire dopo quell’epoca uno li ile più ricco 
d'idee, e più ateo ad appagare, e a tener delle ne! 
tempo Hello tutte le facoltà delio fpirito, refo da' 
fuoi procreili più agile nelle fue operazioni, e più 
btloguolò di pafcolo e di movimento. Ma che? fi 
abufa di tutto, e la feienza delle mifure non è mai 
quella del maggior numero. A poco a poco fi andò 
all’ ecce ITo : ogni legge parve tirannica, ogni regola 
fi tacciò di fuperllijicne : una folla di voci c di lo- 
cu z ioni fòMfiiere introdotte tenia neceffiti , e fenza 
feelta inondò l’Italia; i noflri fcrittori furono oblia- 
ti , trafeurate le noltrc ricchezze. Dall’ altra parte il 
zelo cieco dei rigoriili irritò il libertinaggio in luo- 
go di frenarlo; fi confale al folito il vero e'1 fallò; 
le declamazioni , e gli fcherni tennero luogo d’ ana- 
lili : in quella confufione d’idee var; Arillarchi ba- 
llardi acquifiarono l’ impunità di dar Temenze e ba, 
fionate alla cieca, e la gioventù incerta, non rapen- 
do a che attenerli , rifolfe di non feguir che il f uo 
impeto, e di farfi guida a se lidia . 

Xlll. I più faggi s’avvidero che conveniva par- 
teggiar col fccolo, appagarne i bifogni , temperarne 
gl’impeti, e permetter la libertà per impedire la li- 
cenza . La Crufca allargò la mano, ma a (lento, ma 
fenza abbandonar le fue redini* il Vocabolario ri- 
comparve accrclciuto ; ma la facoltà di accrcfcerlo, 
e le mifure dì farlo dipendevano fempre da lei; ella 
VOtca che fi riccve/Te i, poco per grazia , quando mo!, 

ti 
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ti gii pretendevano d’aver diritto fui tutto. jA Na- 
poli fi fece una giunta al Ditionato; qualche erudii 
to ufiziofo fegnò i vocaboli omefli difavvedutamente 
negli autori cl affici ; alfine qualche altro a’ noflri tem- 
pi j’attentò di autorizzar molte voci tratte da fcrit- 
tori piò recenti, e non per anco approvati. Vani 
compenti, arditezze pufillanimi , e fcnza frutto.* 
quell' è far troppo, e troppo poco. Chj ha d3to a 
quelli privati l’ autorità di legislatori f con qual rito. 
Io fecero nuovamente una fcelta esdnfiva? qual à il 
principio che gli direffe ? Balla leggere le loro pre- 
fazioni per fentire che le novità da loro introdotte 
non fono che tentativi mal licori di fervi tremanti. 
Finché dura un tribunale riconofciuto inappellabile 
dalla preferizione ; finché non fi moflra l' infufiìftcn- 
za dei fondamenti fu cui fi appoggia l’afTolura fua 
podcflà, ogni innovazione é illegìttima. Inoltre l’og. 
getto é picciolo e vano. Si accrefca pure il dizio- 
nario di varie migliaia di vocaboli.- gli avremo cfau- 
riti perciò? E fe in capo a dieci anni fi feopre il 
bifogno d’un altro termine, prefenteremo un memo, 
riale per ottenerne l'Ingreflo? o attenderemo che 
qualche nuovo tribuno creato da sé fi faccia autore 
di nuove tavole? Non c’è mizzo: o convicn negare 
i principi • o adattarli alle confeguenzc qualunque 
frano. Non fi tratta d’un aumento precario di voca- 
boli, fi tratta di libertà; ma d’una libertà pernia- 
rcnte» univerlale , feconda, lontana dalle lira ragia, 
se, fondata fulla ragione, regolata dal gufto , auto» 
rizzata dalla nazione in cui rifiede la facoltà di far 
leggi . E* tempo ornai che l’Italia fi affranchi per 
Tempre dalla gabella delle parole bollate, come gl’il- 
i urgenti d’America fi affrancarono da quelli della carta . 
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XIV. Quello è l’ oggetto che ci Cimo proporti 
«elio ftender il Seggio prefenie : quello è che c’ in* 
dulie a prender la col» dall' aito , e a dar alia ma- 
teria una teHilura alquanto p >ù foiida che fi fcften- 
ga da sé, e refifia ai cavilli, ed ai dubbi. Se al 
Pubblico illuminato può fembrare che abbiamo porta* 
to in quello argomento qualche maggior accuratezza 
d’idee, e fparfovi qualche lume filolofico atto a gui- 
dare gl'incerti , ci compiaceremo d’aver n (chiamo 
il cammino , e piantato una bafe piò ("erma alte ope- 
razioni fufTeguenti intorno la lingua. Noi ci lufin- 
ghiaino che la nofira voce fia (lata l’organo del vo- 
to prefloché univerfaie dei buoni fpiriti d'Italia, che 

x bramano quella liberti giud.zofl : ma l’applicazione 
di quelli principi ali’ ampi uzionc ed al buon uso del- 
la lingua noo è opera d’ un uomo, o d’un corpo , 
o d’ima citti. Lungi dai pretendere di aboli e una 
magiftratura legittima fòpra la lingua , noi bramia- 
mo anzi di convalidarla col renderne 1' automi meno 
Concentrata e più (labile. Con quella idea fi è da 
noi concepito un piano di governo, e <P operazioni 
che ofiamo prefentar all’Italia. 

XV. La lingua é della nazione : ogni novità 
relativa ad t(Ta dee aver la fua finzione dal conico- 
fo pubblico. La nazione non può e fiere rapprelenta- 
ta ebe da un Configlio nazionale , ed ogni Cordìglio 
dee avere un fenato' che vi prefieda , ed un centro 
ove fi raccolgano i voti comuni . A quell’ onora 
niuna cidi ha nn titolo più legittimo di Firenze , 
nrun corpo letterario vi ha un diritto piò incontri- 
li* bile di quella Accademia. Rigenerata al prefetite 
fono un nome più adattato alio fpkito ragionativo 

dei . 
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del fecolo ; polla folto gli aufpicj di' un Soprano il- 
luminato che mira in tutto al vero cd al folida ; 
feconda d’ingegni fagaci , riflelfivì , forniti di tutti 
i prefidi delle difcipline e delle arti, ella ha troppe 
ragioni all* autorità per aver b. fogno di mandicarla 
dal foftener tenacemente le pretenfioni maf fondate 
della fua antenata. Ella c degna di far epoca, non dì 
feguire i falli d' un’altra: nudrita nella filofofia , 
inconciliabile col defpotiimo d'ogni fpecie, ella non 
efige nna fide cieca , ma un ofiequio ragionevole , 
ed i ben certa d’ ottenerlo: fuperiore alla rifirette-ie 
d’ un patriotifmo malintefo abbraccia col ino ae!o 
1’ onor nazionale, e vagheggia ona gloria più nobi- 
le , quella di primeggiare di comun coofenfo fopea 
uomini liberi. Alla teda del Configlio italico potrà 
ella efercitar un impero meno alToluto , ma più ri- 
fpettato e durevole» Noi prendiamo la libertà di ef- 
porre a lei fi ella le noflre idee con quella nobil fidu- 
cia che la onora ben più di una bada adulazione, o 
d’ un’ infidiofa modefiia . Ecco dunque come ci fieni- 
bra che poflit meglio configurarfi quello Configlio , 
e in quai modi polfa renderli pienamente operofo ed 
utile . 

L’ Accademia fiorentini fceiga con ponderato 
ebrae in tutte le città d’Italia, o almeno nelle prin- 
cipali , alcuni de’ più accreditati negli ftudj della 
noflra letteratura » e noti per le loro opere, i quali 
prefiedano ciafeheduno dal loro canto agli efercia; 
fhe faranno dichiarati qoi predo. Quelli primi, feelti 
dall’ Accademia , formando var; Configli provincia- 
li , abbiano la facoltà di fceglier colla pluralità dei 
voti nell* città Utili , o nelle finitime un numero 

op- 
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opportuno di foci che pofTano cooperar con valer», 
alle lor ùriche , e di cui fi rendano mallevadori 
■11’ Itali», e i loro nomi approvali a Firenze fiano 
pubblicati a notizia comune di tutti gli altri . 1 mem- 
bri dell’Accademia fiorentina , dedicati particolar- 
mente a quello ramo di erudizione , faranno chia- 
mati direttori del Conlìgiiò Italico per la lingua: e 
quelli avranno la fopra intendenza, e 1* infpezione ge- 
nerale delle operazioni dei varj corpi . 

Saranno quelle di vario genere , ed abbracce- 
ranno tutto Ciò che può appartenere alla lingua no- 
Ara confiderai» lotto i Tuoi moltiplicì rapporti , vale 
a dire , tutto ciò che interelTa I* ufo , il ragiona- 
mento , la critica, l’ erudizione , ed il giallo. 

XVL Gioverà fpecitìcare tutte le accennate op> 
razioni, riducendole ai capi fegoenti. 

r. Ricercar le origini italiane coll* efame, e’1 
confronto di tutte le lingue le quali concorfero a 
formar la «olirà , quali fono , oltre la latina , e in 
parte* la greca , l’antica gallica o celtica, la gotici, 
la longobardica, la ledefea , la provenzale, la fran- 
cale moderna , la fpagnuola , l'arabica, giovandoli 
delle eooofeenze e delle ricerche di tanti inlìgni eru- 
diti che illullrarono qual una e qual altra delle dette 
lingue . Quelle difeudìoni , oltre I lumi che fp arde- 
rebbero fulla fioria della nazione c della favella, po- 
trebbero fpecialmente rifehiarare la parte geografica 
della lingua , e io confegueoza la ftoria filica delle 
«olire diverfe provincie. 

»• Eia minar di propofito 1’ etimologia delle vo. 
ci ; efame che può darci un teforo di conofcenze 

p:o- 
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prr ztofe sì per la (lori* delle idee , dei coftumi , del- 
le ufanze , e sì anche per giudicar con fondamento 
del vero valore » e del pregio intrinfeco dei vocabo- 
li . Le regole critiche , propelle dal prendente de 
I.rofTe nell’ infigne opera del meccanifmo delle lingoe 
polTono guidarci felicemente in quello labirinto , in 
cui tanti eruditi andarono a fmarrirlì per mancanza 
di buone Icorte. 

5. Far uno fludio di tutti t dialetti nazionali , 
e tclTerne dei particolari vocabolari (*), Audio rac- 
comandato a ragione dallo AelTo de Broflé, e dal 
fenfato Muratori ; Audio curiofo iniiemc, e treccila- 
rio per polfcder pienamente la lingua italiana , per 
conolcer le vicende c trasfortn azioni dello Aeflo vo- 
cabolo, e l'opra tutto per paragonar tra loro i di- 
vertì termini della AelTa idea, e le varie locuaionì 
analoghe; valutarne le differente , rilevar i di ver fi 
modi di percepire e fentire dei varj popoli t indi 
trarre opportunamente partito da quelle ofl'ervazioni, 
e Aipplir t jiora con un dialetto alle mancanze d’ un 
altro. 

4. Legger di nuovo con attenzione gli autori 

claAici 


( *) Così fece nel dialetto padovano il fa Ab. 
Gafparo Patriarchi » accademico di Padova. Inten- 
dcntillìmo di tutte le finezze della lingua tofeana , 
egli volle facilitarne l’ufo ai fuoi concittadini »e con 
tate oggetto compilò un vocabolario vernacolo met- 
tendo a fonte d’ ogni vocabolo e idiot l'imo pado- 
vano l’equivalente tofeauo tratto dai migliori auto- 
ri , ferza reAringerfi ai foli citati dalia Crolca . Il 
paragone non è fempre a svantaggio noAro. 
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c'iaflki tanto per notar ì termini che pedono edere 
sfoggiti alla diligenza dei compilatori , quanto eli- 
minar l’ufo da loro fatto di elfi, e giudicarne co* 
buona critica , ed cfatta imparzialità . 

j. Similmente dividere tra i vari membri delia 
Società la lettura dell’ opere degli altri celebri fau- 
tori tì tofeani » che italiani negletti dalla Crufca , 
notarne i vocaboli e le locuzioni particolari , c gli 
efempi che ne fanno rifaltar il valore , indente col 
nome dei loro autori. 

(. Applicarli a conofeer con prccifione le vere 
ricchezze aflblute e comparative , c i veri bifogni 
della lingua , onde non eccedere nel ricercare il fo- 
verchio, né lafctarG mancare del necefTàrio . A tal 
oggetto il metodo più editto, e più lìlofof.co pormi 
il feguente. 

Facciali uno fpogiio del noflro vocabolario ,' 
claffificandone tutti i termini fotto le varie categorie 
di oggetti naturali , arti, feienze, ufanre , profeffio- 
ni , e operazioni d’agni fpecie. Sene formino divori! 
cataloghi , fotto i quali li pongano divcrlì vocaboli 
eflratti dagli altri autori non cl affici’ . Quelli cata- 
loghi così accrefeiuti fi diano in mano ai profelTori 
delle varie facoltà , come pure agli artefici , e ad 
altri uomini verfati ncile rcfpcttive materie , e fi 
domandi loro fe in elfi fi contengano tutti i termini 
relativi alla data claffic. Rispondendo di no, fi di- 
ga che fegnino appiè del catalogo gii altri nomi di 
loro ufo, fiano quelli d’uh qualche dialetto vernaco- 
lo, o d'un altra lingua. Tenuto lo Hello metodo 
nelle principali città d’Italia, fi giungerebbe a co- 

jiofcere efattamentc quel che ci manca , e lì avrebbe 

il 
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il roeztO di fupplirvi coli» maggiore aggiuiìarezza 
poffibile: poiché paragonando fra toro i termini it 
Varj dialetti italiani relativi all’oggetto flelfo , li 
potrebbe fcegliere il più chiaro, il più comune , il 
meglio dedotto , il più efpreffivo , il più convenien- 
te, e quello approvato dal Cooliglio italico entrereb- 
be fenza difficolti nel commercio generai della lin- 
gua, e ne accrefcerebbe il patrimonio. In tal guif» 
fi verrebbe a conofcere con molto miglior fondamen- 
to la copia o la Acrilici dei dialetti nollri, e quindi 
la totale e vera ricchezza della lingua nazionale : lad- 
dove Aando al (Ulema preferite, e riflringenJoIa il 
dialetto d'uni fola provincia, anzi d’alquanti ferie- 
tori, ella dee necelTariamente comparire affili più po- 
vera di quel che in fatti lo è . p 

7. Per affiatarli della ricchcU 3 relativa fi 
paragoni il vocabolario italiano cosi accrefciato 
coi vocabolari dell’ altre lingue, e Gano quelli i 
più che fi pubj c fi notino con diligenza tutti i 
termini che non hanno I' equivalente fra noi , 0 
io hanno bltanto con una approffimazione imper- 
fetta ed equivoca. Se i termini riguardano oggetti 
reali del!» natura o deli’ arte , rileveremo con prc- 
cifione di quali generi fiamo più fcarfi o mancan- 
ti : fe appartengono alle nozioni ed ai fcntimcntì, 
potremo arguirne la varia tempera di carattere 
dell’ altre nazioni, offiervar la diverfità de’ colori , 
cfaminar fe giovaffie talora d’ appropriarfeli, c come 
ciò poteffe farG acconciamente c lenza flranczza. 

Le ricerche e i tentativi per fupplire ai difetti nc- 
flri , o per gareggiar colle ricchezze degli altri 
popoli potrebbero eferciur utilmente la fagacità 
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dei varj membri del Configlio, e un cumulo d'of» 
fervazicni di quella fpccie produrrebbe la metafisica 
del guflo, Audio ben degno d’un filofofo, e fenza 
di cui lo fcriverc non é che un iftinto cieco, a 
ura pratica materiale. 

t . Con quello apparato di conofceme il Configlio 
farebbe in cafo di dedicarli alla compilazione di due vo- 
cabolari l’uno d’ampia mole, e di moltiplici ed im*' 
portanti ricerche per militi delle varie clafli degli 
eruditi c ragionatori, l’altro più breve, e fornico 
foto del neceffario, per ufo giornaliero di chi vuole 
intendere e maneggiar la lingua fcritra . II primo do. 
vrebbe e (fere un vocabolario veramente c pienamen- 
te italiano , cioè contenente tutte le voci e locuzic- 
nidi tutti i dialetti nazionali, vocabolario etimologico, 
fior 'co, filologico, critico, rettorico , comparativo, atto 
a fervir a tutti gli oggetti per cui pubfhidiarfiuna lingua: 
unta: dizionario farebbe la fatica permanente! l’im- 
prefa per eccellenza del Configlio ftalico, il rifiatato 
più preziofo dei travagli comuni, largamente com- 
penfato dalla pubblica militi . Vorrebbe quello effer 
difpofio per ordine, non alfabetico, ma radicale; il 
clic non folo gioverebbe a conofcer con facilità le 
diramazioni delle lingue e dei dialetti le mcfcolanze 
dei popoli, le prime ragioni dei termini, le deriva, 
ziohi o ragionevoli, o capricciofc dal fenfo primiti- 
vo, e le lor cagioni non ovvie: ma infieme anche 
potrebbe prclèntat qualche anello opportuno alla ca- 
tena generai delle lingue, tefluta falle prime fila di 
una lingua naturale, catena che va cercandoli in 
quello fecolo da var j eruditi di prima sfera , forfè 
indarno per l’effetto totale, ma certo nelle ricerche 
paratali con dotta c non inutile fagacità? 
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II fecondo vocabolario porrebbe ordinarG, fe- 
condo il folito , par alfabeto: mi il fmdo attua'; 
domandi d’effer migliorato In più guife («). Vuoili 
i.® aumentar notabilmente di vocaboli fpecialmentc 
relativi alle atti e «He fetente, e di molti altri op- 
portuni ed utili autorizzati dagli lenitoti , o dall’ufo 
di chi ne abbifogna, e approvati dal ConGgiio con 
e um i e confronti, avvertendo Tempre di dar a cofa 
pari la preferenza ai tofeani , indi agli altri italici, 
e di non ricorrere agli Aranieri fe non in cafo di 
vero bifogno, o di riconofciuta e feufibile poziorità, 
i®. Porgarlo dalle brutture e florpiature della pleba- 
glia. j®. Bandirne gli arcaifmi flrani, i latinifmi 
pedantefebi, e le voci difufatc* e inintelligibili , con- 
fervando quelle che non hanno veruna colpa del lor 
difufo, e pofiono elfere opportune e calzanti- Dei 

L z ter- 
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(a) I! voto per una nuova compilazione del Vo- 
cabolario fu concepito ed cfprclTo quafi nel PicdeGmo 
tempo da molti uomini di lettere, e fpecialmente da’ 
due miei dotti e ingegno ! amici Sig. Cav. Pindemon- 
te, e Sig. Ab. Arteaga. Sentiamo ora con vera com- 
piacenza che l’Accademia di Firenze abbia decermi" 
nato di appagare il deGderio del Pubblico . Se quella 
notizia non imi fofl'e giunta un po’ tardi , e a cofa 
già fatta, avrei riiparmiata queAa fatica. L’ erudi- 
zione è’1 buon gulfo di chi prefiede a quella compi- 
lazione non lafciano dubitar del fuccefTo ed io fard 
contcntiffimo che queAa illurtre Accademia faccia fen- 
tir col fatto che i miei avvertimenti erano fuperflui. 

N. B. Qucfla protetto quanta mirifico alla Tafea - 
na , altrettanto utile e vantagriafo al njio dd!' Itflia, 
per diverfe difirazi.it! crncfnnze [mira inevitabilmente 
I vanite . 
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termini antiquati, e de 8 ridiotifroi ofcuri e plebei 
potrebbe far*} un piccolo gloffario a parte per l’ in- * 
telligenaa-dcgli autor^ antichi . 4*. Notar 9 «i voca- 
boli non meno il fenfo accedono che il principale. 
j°. Cercar con diligenza il fenfo primitivo, fia gè* 
nera le, fia proprio, talora diverto dall* apparente, 
indi per ordine i fucceffivi c dipendenti, indican- 
do gli appicchi per cui fi attengono tanto al primo, 
quanto fra loro. É'.* Apporvi l’ etimologie , non pe- 
rò tutte, ma quelle toltamo che derivano da fondo 
noftro, alludono a rapporti non obliati, e po fieno 
fcrvir di lume nell’ufo de’ vocaboli, f. Ai termini 
greci introdotti nell’ arti, e accettati nel Vocabola- 
rio aggiungerei non la fpiegazione foltanto, ma quan- 
do fi può anche la traduzione italiana : il che po- 
rrebbe indar taluno ad udir il termine noflro in luo- 
go dello flraniero, non fenza vantaggio della lingua 
ove ciò potette farli con ugual chiarezza ed agilità, 
8". Mofirar con varj cfempl le varie coftruzioni ed 
applicazioni determini. 9 0 . Nella feelta degli efemp} 
aver cura di non preferir tempre i più antichi , ma 
quelli che fono i più atti a moftrar il buon effetto 
del termine: fendochè talora un termine in un efern- 
pio nei» hi verun pregio, e fpicca mirabilmente in 
un altro. Che fe non ve ne fotte alcuno di ben ap- 
propriato, potrebbe!! formarlo appofiatamente . 10®, 
Premettere al Vocabolario un trattateli© delle termi- 
nazioni italiane, e del lor valore c intendimento di 
ciafcheduna , onde pofia tofto conofccrfi fc un vo- 
cabolo nuovo confuoni col genio della lingua , ed oc- 
I correndo di formarne fi abbia una norma per diriger- 
fi. Per lo fiefiò fine gioverebbe fpiegar la forza del* 
le propofizioni che G annettono ai verbi, 
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jo. Occupazione importante di quello Confinilo 
farebbe pur l’intraprendere una ferie di traduzioni 
degli autori originali di tutte le lingue s incomincian- 
do dall* eliminare le più celebri tra quelle eh’ elì- 
cono, e fcgnataniente quella del Davanzali , che po- 
trebbe fopra d’ogn’altra prefentar molte oflèrvazionf 
utilillime alla perfezione del gudo. Qual debba eifer 
l’oggetto e lo fpirito di cosi fatte traduzioni, fu da 
noi accennato di fopra. 

ir. Venendo a mancare qualche autor celebre 
per opere di amena letteratura, o d’altre materie 
trattate con qualche pregio d’eloquenza, il Coniglia 
fari 1’ anali!] delle fuddette opere, c ne darà coi 
metodi più autorevoli modello e imparziale giudizio' 
riipetto alla lingua e allo dilc ; noterà le voci nuo- 
ve, e locuzioni a lui proprie; le quali ove frano ap. 
provate a tenore dei principi fi abiliti dal comtrn con. 
finto, faranno regiilrate In un nuovo catalogo c pub- 
blicate inficine collo (ledo giudizio. 

ta. Non li citeranno autori viventi, nè fi giu- 
dicherà delle loro opere, falvocbd di quelli che cosi 
bramadero , e indirizzafTerh al Confìgtio il loro ma- 
noferitto, o la (lampi dèlta per averne un giudizio 
privato O pubblico . Per tal mezzo gli fcrittari fa- 
rebbero giudicati all’inglcic. vale a dire da’ loro Pa- 
ri > potrebbero éder certi della vera opinione del 
Pubblico illuminato, di cui tanto fi abula il nome .* 
non avrebbero a temere nd l’adulazion, nd l’invi, 
dia : il giudizio dell' aridocrazia italica imporrebbe 
fitenzio alla maligni temerità ; c quindi erti potreb- 
bero o illuminarti daddovcro fu i lor difetti , o go- 
der di quella piena e tranquilla compiacenza rbc un 
h } .auti' 
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autore al preferite non può mai guftare con finirei, 
za, incerto Tempre tra le illulioni dell’ amor proprio, 
le puntare dei rivali , e le grida degl* imperiti , o 
malevoli . 

Quelli fono gli flud; che pofTor.o far l’ occupa, 
zione permanente e fuccelfiva degli amatori della no- 
flra lingua , e dar loro un efercizio corri fpondeme al 
genio, all’attività, e ai varj talenti di ciafcheduno, 
L’ ordine e la diftribuzione «fi quelli efereizj , la feti, 
ta c la foAituzione dei capi primari del Coniglio, i 
metodi delie giudicature, le onorificenze letterarie ^ 
la facoltà di proporre, 1* ultima funzione dell’ autori- 
tà ; tutto ciò dritto è che appartenga al Direttorio 
deli’Accademia di Firenze. 

11 piano da noi propello è certamente atto a no- 
bilitar lo fllidio delia lingua , c 3 purgarlo dall' anti- 
ca (accia d> laboriofa frivolezza; e quella nuova Ma- 
gi Aratura può lufingar l’amor proprio di tutti i mem- 
bri, ed accendere il loro zelo. Noi abbiam prenota- 
to quel thè dai noi fi poteva; delle idee e dei voti : 
faranno quelli difpcrfi al vento.*’ L’imprefa d grande ; 
ma che non può il zelo, la riunione, il concerto? 
L’Italia abbonda d’ingegni attirimi a verificarla: 
Firenze gli raccolga, ne formi un corpo , Io diriga, 
lo animi.* il volere fu fcmpre la cote del potere^ li 
voglia davvero, e fi potrà. 
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^ fini ài far intendere , e gufi -ir miglia ai lettori il 
(info, e le allucini il eia che centitnft negli ferini ehr 
flan per leggere , troviamo Muffane di premettere alcu- 
ne notizie relative ail’ opera precedente. 

Il Saggio fopra la Lingua venne in foce la prima 
volta in Padova nel 1785 » e fu poi riflampato in Pi. 
eeaza n:l *788. Coll’ aggiunta del Ragionamento aìì’ 
Arcadia . 

L’opera piena dì filofofia e di novità fece nel Pub- 
blico una fenj azione affai viva , e procacciò air autore i 
fiù giufìì elogi . Ba fiera qui riferire il giudizio del 
celebre Ab. Andrea, il qu ile nel tomo V. della f un Sto- 
ria delia Letteratura fi {'piega nei feguenti termini: L’ 
Italia gode in quell» giorni nel Saggio fulfo Lingua 
Italiana del Ccfarotti d' un’opera grammaticale , qua- 
le non P aveva veduta finora, e per la quale folo la 
trancia perca fornirgliene pochi efempi. Non entro 
a decidere dell* ucilicà del tuo progetto, né della ve- 
rità di ciafcuna fua propofizione ; ma le fine olfer- 
vazioni , le rifleflioni profonde, le insegnofe e giuile 
ville, l’cfattezza c I3 precifion delle idee, c la pò- 
iiglottica e fcientifica erudizione rendono quel Saggia 
l’opera d’una gialla metafilica e d’una fattile gram- 
matica : c fc invece d’abbondare in tanti efempi df 
etimologie, e d' omonimie, che pofiono firmbrar fo. 

L 4 »er- 
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■cerchi, avelie aggiunte le necelTarie inveftfgazioni deìftf 
Hiir che tanto è lepatto colla Vingua , c che anzi in 
efl'a in gran parte coir.prendelì , avrebbe lafciato po- 
co da desiderare in quella materia ai grammatici ed 
ai filofofi. Dfvta peti avvertire il dotto Storico che l’e- 
timologìa ut 11 ’ affina in cui la riguarda i‘ aurore appaia 
traeva dirtttamsnte al di lui foggino: all’ incontro le 
teorie dello fitte non polivano averci luogo eh: occafton.il- 
mente, non efienio quefij un'opera di reiterila , ma di 
ji!cfefit grammaticale confiderata ne’ fuor rapporti colla 
rettorica. Se peiò egli n-n i r arrefia di prepofito fulh 
vari: parti dello filli, non può dir fi che lo trffcuri 
quando frate» della lingua e delle parole , che fono gli 
elementi dello file medejimo. 

Sarebbe fiato un prodigio troppo grande fe un’opera 
che dichiara la guerra alle prevenzioni d' ogni fpuie, 
sofie andata illefa , da ogni cenfura . Un certo ab. Car- 
ducci avendo nel 178* pubblicata in VictnZt uni di fier- 
razione fopra il quelita propello itti ACiadentii di Mantova 
intimo i caratteri del gallo italiano prefeate, vi pre- 
mifr una prefazione , nella quale fona ntminir V Ab. 
Cefqniti , prefe ad impugnar alcune proporzioni del di 
lui Saggio male intupntaee e ma! efpofie ; e ciò con 
un aria di franchezza t. ajntr.it.; e d'autorità fupiriore, 
eh: la jpnpv. zHne fra il canfore e il confutato rendea 
per lo mena indecente . l' Ab. Cefo rotò ncn eredi di do. 
ver ufpondere a quello ferino che col Silenzio . Ma un 
altro letterato che non volle nminutfi fife) a foflener la 
confi del mfiio autore con un opufcolo ingegno)': e pie • * 
tante, pubbli, ito col titolo cuùojb di riftamp.i d’ un ar- 
ticolo del Giornale d' AlttopOÌi. £' prezzo detl’ope. 
ra il far cnof.er il difegnt e il tenore di quefi’ opufeo - 
it , ti per; hi ferve a giufiificar le opinioni dell’ Ab. Co- 
Ja ctti, e 1 5 anche per la Singolari! li del tornio dato 
dall' aurore alta difefa. Egli fi a fiume la perfena d' un 
giornalista perfettamente imparziale , e anche pid verfato 
nelle materie fettntìfiche che in quelle di letteratura. 
Accenna d' aver gii fa-lato in altro foglio delle difetta, 
zumi d ahù illufiri letterati fui problema propofio 
d.lr Accadimia di M 1 Uova . e per ii trinatilo mila nuo. 
va differì azione dell' Ab: Carducci, ufeita molto tempo 

àop* 
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dopo qutllt del Sig. Borfa , e iti Cav. Tindemonte , ri» 
prime in gran parte ( perì ccn ordine e fi He affane ii * 
vtrfo ) le idee dei due preledati fcritteri , fi a fi iene dal 
dar un ragguaglio rfatte del difcerfo del Carducci, ba- 
fltntiogli di render cerne d' alcuni di lui penf amenti , * 
di dar un faggio della lingua e dello flile ch’ei cre- 
dè opportuno di adoperare fervendo un’opera diret- 
ta a far rivivere il buon gullo io Italia: prete fi and* 
pttè ré' fi n:n fi arroga di darne giudizio , elfer.de ag. 
giunge, noftra colante opinione' che I’ ofizio di gror- 
iialifta fi* quello di femplice relatore* o al più di 
opinafore privato, non mai di giudice; ( verità di 
cui più d' un giernalifia fi ferri* affai volentieri. ) 
Premefio ciò prende ad efporre alcune opinioni deh’ Ab. 
Geriti ti i e attenendo la [uà parola di non darne verun 
giudizio , trova un modo originale di confutarle afidi 
meglio che fe il faceffe efprejfi mente t direttamente . 
Giacché, die egli, l’Ab. Carducci con molta avve- 
duteli* dedicò il fuo libro al St'g. Bettinelli celebre 
dentro c fuori d'Italia per le fue riputatiflime ope- 
re, colla vili*, come dee crederti, di rendergli no 
omaggio, e di farlo grud : ce arbitro della fua fatica..* 
così giacché nelle opere dei fuddetto Sig. Ab. Betti- 
nelli, le quali fono un tertimonio irrefragabile delle 
lue opinioni, troviamo aver già egli preveduto il 
giudizio, che farà per d*re di quello opufcolo, noi 
ei daremo il piacere di notarne i luoghi , da cui po- 
trà raccogliere i’Ab. Garducci, fe coli’ Ab. Bettinel- 
li abbia nel penfare niente di comune. Dopa ciì pren- 
de a fare un efatto parallelo fra le afitrzioni del lette* 
roto vicentino e quelle dell' Ab. Bei tintili efiratle dalla 
collezione delle opere de I mede fimo ] lampara In Venezia 
nel i ;?o coll’ approvazione e con varie aggiunte deli' au- 
tore , le quali afierziord fono quafi direttamente eppofie 
a quelle del Garducci ; alcune i accordano affatto con 
quelle de! Cef atolli-, anzi eccedono di molto le mifnre di 
quell’ arditezza , che da alcuni vieti rimproverata a 
qu-fi' ultimo, tu quefia condotta del fuppofio giernalifia, 
oltre la finezza tnanifefia , ftmbra di feorgemt un'altra 
meno of Jet vota e maggiore. Sembra i che parefie firmo 
*11’ autor di qurfi^opufeolo che l’ At. Bettinelli, dopo 
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aver in vari t opere , e fatatamente «tilt fue tettiti 
lettere Virgiliane td lngldì, parlata della lingua i 
degli fcrittori italiani arri una libertà, che da molti e 
molti fu riguardata come un'audacia fcattdalofa ; dopo 
aver tofiituito un parallele fra la letteratura d' Italia e 
V el tramontana, che non tra fempre a vantaggio no fin ; 
/cordando/ di tutto quefio , e quel cb' è più della guerra 
acerba che gli fufeitì in Venezia quefia arditezza, guer- 
ra tbe gli truffe addogo una tempefla di ferini mordaci 
* fattrici ; abbia ora focene di comparir il mecenate e 
il padrino efi un libro diretto a pungere l' Ab. Cefarotti, 
che nel fuo Saggio mi ne' futi giudizi particolari una 
più f etera ritemitexza , ed ebbe cura di afienerfi da ogni 
confronto ; quell' Ab. Cef arotti eh' egli dove a fini lofio r.r 
guardar come fuo collega e fratello di riputazione e di 
merito, e il di cui nome egli nen può ignorare cbt p af- 
ferà unito al fuo alla memoria dei pofieri . Quefia /con- 
venienza è ciò chi fi autor dell’ opufcolo volle far femori 
delicatamente finta /piegar fi. 

Pajfa poi lo fi effe ad ef. minar quei luoghi nella 
prefazione del Garducci , coi quali intende dì combattere 
le opinioni deli' Ab- Cefarotti, e a confutar l’tppcfitort 
fi vate d' un modo affai particolare, cb’ è quello di gìu- 
fiificarlo . Non dobbiamo diflimulare , die’ egli, che 
più d’uno volle darci ad intendere che quella prima 
parte forte diretta a confutar il libro dell’ Ab. Cc» 
farotti ufeito poco fa alla iuce , che ha per titolo 
Saggio falla Lingua Italiana , Da ciò noi rileviamo con 
dilpiacere che il Sig. Ab. Garducci ha var; nemici 
impegnati a renderlo odiofo e ridicolo . Siccome noi 
crediamo che uno dei doveri principali d’ un giorna- 
li Ila fia quello d’erter ingenuo ed onello, cosi et 
troviamo in dovere di dichiarar al Pubblico che que- 
lla i una folenne calunnia; che l’Ab. Garducci d 
innocentirtimo di quella colpa, e che tanto è lungi 
ch’egli abbia inrefo di confutar l'opera dell’ Al-, 
Cefarotti, che anzi non l’ha nemmen letta. Di fat- 
to chi potrà mai darli a credere che un onefl’ uomo 
imprenda a confutarle propulsioni d’un autore dan- 
do loro il fenfo che a lui più pjace , prendendole 
/taccate, mutilandole , e che dia poi come proprj li- 
tro- 
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trovati le cofc già dette, trattate in un modo fupa- 
rìore dall’autore fteflb ch’egli pretende d’impugna- 
re? Eppure ciò avrebbe fatto appunto l’Ab. Carduc- 
ci fe avelie fcritta quella prima parte colla mira che 
gli viene appofta... Quanto egli fi» lontano di que- 
sta imputartene noi ci faremo un vero piacer cl > mo- 
flrarlo confrontando le parole del fuddetto «oi luo- 
ghi dell’ Ab. Cefarotti a cui vuoili che pure allu- 
di . . Quindi cenjranun.il le fatele citate dal Carduc- 
ci con quelli del te fio , mofira ad evidenza che l'oppofito- 
ti mettendo qualche termine eterniate venni ad alterare 
,1 /entimemo per impugnarlo, e che parla in modo come 
fe C Ah, Cefarotti favorire colle fue muffirne una licenza 
j frenata, e avefie ignorata a tra furato quelle falutari 
avvertente fu! le quali appunto egli fi difende di prepo- 
rrà , e che appunto rendano la dì lui opera originale, 
filofofica, Eruttiva fopra quante ne ufcirooo fu tali 
argomenti in Italia . 

Mofira in fi ne il giorno Ufi a di temere che ntmmene 
la lingua e lo fl-le dell' Ah. Carducci pojfaua trovar 
molta grazia prefio l’Ab. Bettinelli , come può arguir fi 
da varj luoghi delle opere di quefio egregio ferii toro ; 
fem brando che tutto il libro del critico fa dettato in 
quello fi ile che V Ab. Bettinelli dichiara il più diretta- 
mente contrario al gufo italiano. Ma non potendo e fio 
giornahfia , che fi profefin non malto efperto in quefio 
ramo di ftudj , iadufi a credere che un uomo cb'efce 
gratuitamente in campo a far il paladino della lingua e 
il riformatore del gufio italiano, ne ignori i principali 
elementi , e voglia comparir al Pubblico coperto di tutti 
quei vizi che condanna così altamente negli pitti , vuole 
piuttofio p.’rfuaderfi che tutte le /ingoiar itd di file che 
j' incontrano nella di lui opera fono di quei tritìi ori- 
ginali che difiinguono i geni privilegiati, e debbano per. 
ciò ripor fi tra > giojclli più prezieft del vero gufio. In 
conjeguenz* egli crede di far cofa utile alla fiudioj'a gio- 
ventù prcfentandonc a parte un breve catalogo che men- 
ta d‘ efier luto in fonte , e accompagnando ciafcbeduna di 
quelle veramente fagolarijfime locuzioni con qualche ri- 
ftjfone ironica che ricorda la maniera di Voitaire ■ odi 
Sa tft. 
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Na» dobbiamo omettere che l’ Ab. Gir Audi Compatì 
tpt pofcia al Pubblico col nomo Adi' Ab. Velo, e ri fio in. 
pò a 'parte la Jua prefazione ridotta a ragionamento, 
emettendo alcuni puffi che accano dato luogo, die’ egli, 
a {alfe ed ingiuHè applicaxioni . Cenfejfa egli d'aver 
tratte le proporzioni ch'egli imptign» dall' opera detP Ab. 
Cef trotti, ma fi duole altamente che fiafi potute fiupporre , che 
tolte /ite inventive lenitogli fcrittori intemperanti e glifo fa 
aver prefi di mira Cab. Ce/arotti , al quale protefia e fi ima- 
zione e rifpetto benché Unitine cura ch'egli fi prefe nella 
prefazione d' allontanar l'idea contraria fembri rendere 
feufabile il gìornalijfa ( oltreché il rapprefentar alcuno 
come apologifta e maefiro dell'intemperanza di filile è un 
farlo anche reo dell'intemperanza degli altri . La liber- 
tà d'opinare, e di contraddire in letteratura è concefa a 
lutti, ma u ’ è un'arte di conciliarla col rifpetto e colla 
politezza, < quefla forma una teoria importante della 
fitte e della focìeià , nè [ èmbra che l' Ab. Pelo la po fe- 
de fe abbafianza. 

Vfcì poi al Pubblico nel r 79 1 Iti Torino l opera in 
due volumi in ivo. del Conte Gian-f rance feo Galeoni 
Xapione Dell’ ufo ; e dei pregi della Lìngua Italiana . 
Benché le opinioni di quello dotto Scrittore convengano 
afonamente in varj punti e/Jenzìali con quelle dell’ Ab, 
Cef arotti, pur egli mofirò di non avvede rferie , né fi ete- 
ri di farne menzione: bensì fi arrefiì di propoftto in 
un capo intera del fuo libro a confutar un periodo del 
Saggio fuila Lingua, contenente alcune propofizioni pre- 
liminari , fenza por mente alle tante Jpiegazioiti delle 
mede filmo che de rifebiarano il /enfio. Varj altri cenni dì 
tenfura , anzi di rimprovero fono fparfi nel decorfa 
dell'opera, ma fepararameme nella lettera del Conte 
yi apio ne che fi trova nel fecondo volume, diretta all Ab. 
Bettinelli , il quale gli area fpedito il libro dell' Ab: 
G ardue ci-Velo a lui dedicato. Il Critico torinefe fa mol- 
ti applaufi al zelo e a! valore del critico vicentino, ed 
approva e convalida le oppofiziont fatte al Saggio del 
Cefarotti. Due fono i capi d’accufa che il Conte THapio- 
tic crede di poter far all’ autore, j.° di favorir il Ila 
bertintggio della lingua. s.° di efier partigiano appaf- 
fionato dtl francefifmo • L’ Ab. Cefarotti rifpettando H 
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nome e il cantiere del Cent! Hapione non avrebbe tar- 
dala a dargli tìfpofla , fe la di lui opera non gli foffs 
giunta alle mani foto tre anni poich'ella ufcì. Ora che 
il fuo Saggio fi riproduce da noi , colfe i’ occafitne di 
rif pender al nuovo i .enfiare con una Lettera che farà un 
ornamento /ingoiare di quefta riflampa . In offa perì egli 
non fa che difender fi dalle due imputazioni fivraccennate, 
fenz-t curar fi di fofiener le fue ajjerzioni particolari ; pre- 
tendendo d'averle già efpofie, e fpeci ficaie per modo, 
(he un uomo illuminato qual era il Conte Hapione non 
potè f e prendervi abbaglio . Yolle perciò che il Saggio 
fofie rijtampato appunto come fava fenza cangiarvi , nè 
aggiungervi una parola. Ma per accertar pienamente il fenfa 
delle fue cfpref/wni , e prevenir i’ impresone che potrebbero 
fare fu i più deboli le finifire interpretazioni , rifolfe di 
unire al Saggio due Rifchurameiui, coi quali conver- 
fando co’fuoi lettori, e ìllujlrando varj luoghi dii te fio, 
moflra l' infujfifienta delle oppofitioni del tritici, * le 
ribatte con forza e vivacità . 

Dopo quefta efpofi tiene non ti refia che a por qui 
fiuto i luoghi principali dell’ opera del Conte Hapione , ai 
quali l’ Ad. Cefarotti ora allude > ed ora rifponde , tante 
rei Rifchiaramcnti , che ntlla Lettera. (*) 

Hapione. T. /. Lib. i. f. I}0. Mi ficcome v’ h* 
chi teme che le nuove Filolofiche dottrine di quello 
valorofo poeta non frano per recare egu»I giovamento 
e luftro alla profa italiani , come nuovi (piriti e vi- 

f orc infufe nella potila la fijpofa fus traduzione di 
>fliaa ... _ , . 

p. ijr. Tali fono « dogmi di generale tollerin- 
tifimo nelle cofe di lingua profetali dall’ Ab. Cefa- 
fotti ; tollerantilimo che v'ha chi crede non polla 

. riu. 



(*) Quantunque quella riltampa (ìa efeguita fon 
pia quella di Pifa, tuttavia avendo l’Editore di Pa- 
dova ollervato che i padì feguenti furono da quei di 
Pifa riportati con poca accuratezza, egli s’c fatto un 
dovere di ridurli fcrupolofamentc conformi al teftq 
(Jcl Co: Napione. 
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fiufcir meno fatale «Ile lettere ed *1 carattere nazio- 
nale di quello che a’ buoni coturni il tolleramillìmt» 
teligiofo; e che nel reAo nullt podi produrre di 
buono , ma foltanro introdurre e fpargere ogni volta 
più lotto il pretefio di vantare una maniera di pen- 
fare fpregiudicata , la dififiima della lingua propria 
Ch’è l'impronta più viva e più palpabile del carat- 
tere nazionale» ed una fredda e filofchca indifferenza 
per tutte . 

ivi. Che fe egli pretende che quelli pregj deb- 
bano eifer vinti da altri , e quelle bellezze partico- 
lari deluderne altre non meno lodevoli , diremo noi 
non ftpere come polTa aver egli fatto quali colla bi- 
lancia alla mano , dettamente quello confronto di 
tutti gl* idiomi , e come d imo Arar potrà di avelli 
trovati , ragguagliata ogni «tofa , tutti appuntino 
dello (ledo c mede fimo pelo . 

p. 154. E non dovrà egli per avventura temere 
che da certi antichi rigidi Italiani non fi voglia rav- 
viare quella fua foverchla eondtfcendenza ( Tappano 
all' armeni* dille lingue ) come nata dal pregiudiaio 
pur troppo comune di affettar i cortami , e di adu- 
lar le nazioni Araniere , e non come proveniente da 
quella gentilezza e cortefia connaturale alle anime 
generofe , e pereiù propria del Sig. Abate , di voler 
puntello cedere di quello che ci appartiene che nfut- 
par dell' altrui? 

p. ijJ. Nera*. Non pochi Italiani refleranno 
meravigliati dal moArar che fa l’ Ab. Cefarotti di 
riguardar come infcparabili in Italia il genio filofo- 
fico, la coltura delle feienze » ed il franerfifmo .... 
Non concede egli che Firenze merita d'eiTcr chiama- 
ta per doppio titolo I* Atene d'Italia?... 1 noArf 
politici , i nollri filolofi , i noAri uomini grandi in 
ogni maniera di fetenze non feppero {crivere lenza 
a/uio di libri frincefi ? 

T. II. p. 86. Ma i Tofcani pur troppo non fo- 
no i foli in Italia, che, fcotTo ed infranto il pefante 
giogo della Crufca afptrioo ad una libertà che dege- 
nera in licenza. A che mai tanto fi vanta, e replt- 
«tamente dal celebre Ab. Cefarotti in da libro di- 
retto 
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retto per perfezionate la lingua italiana , le lingua 
frantele > e la fìlofofui , ed il genio , e la galanteria 
frantele r' Non li vuol edere, è vero, piagnone del- 
la Critica cilinta , ma nemmeno frivolo damerino 
francefe in Italia . 

ivi. 1 nollri buoni antichi del Trecento lafcìa* 
rono sfuggir dalla penna alcuni gallicifmi > ma que- 
lli gallicifmi, che non ebbero vita, e furono rigetta- 
ti da’poflerion favj fcrittori, e fono riprovati dal 
Signor Abate Cefarotti medclìmo , non danno dirit- 
to ad introdurne de’ nuovi per foto vezzo, a levar 
via ogni freno falut'are , e a render barbara affatto 
la lingua . 

p- 87. Tanto non mi diffonderei fe dal modo in 
cui e dettato quel per altro ingegnofo, ed in molta 
parti eziandio giudiziofo libro dell’ Ab. Cefarotti « 
non mi fembrafle di poter at|pmenure che dall’ ab- 
bagliante lifcio oltramontano alcun poco fiali lafciata 
fedone quel nofiro valorofo poeta ; e fe gii flato 
non vi forte chi avvertì aver egli alquanto abufato 
della maffima Aia , e ciò non folo in profa , ma 
eziandio nella fletla famofa traduzione di Ortian... 

Ri/p. all" Ab. Bettinelli ». zjt. lo non le fo dire 
eoa quanta compiacenza abbia letto quello ragiona- 
mento del Sig. Ab. Velo... Piacquemi pur aliai che 
da cotelte provincie fia ufcito il propugnatore delle 
prerogative di noflra lingua , e della veneranda auto- 
rità de’ nollri antichi fcrittori . Che non pochi fcrit- 
tori, che il volgo letterario d’Italia , fetivano nd da 
Italiani , nd italianamente d male antico pur troppo : 
ma che un letterato di grido .... prenda lìlicmatica- 
mente a» giufiiùearli , c danno grandiffimo in vero , 
e nuovo, ed ognuno affrettar (1 dee a correre al (ri- 
parola provvedere alla falvczta della repubblica let- 
teraria pericliunce , tanto più che già fi lcorge che 
fanno progreflì sì fatte nuove dottrine. 

p. fo-. Ad ogni modo chi confidererà quello fi. 
flema del Becelli, ( il quale volta tbt il Trecento fojje 
il fecol d' oro della lingua ) non iaprà darli pace, 
che nella contrada medefima e nello (lelTo fecolo un 
altro letterato di grido, quale fi è 1 ’ Ab. Cefarotti , 

prt- 
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pretenda cfferfi tenuta I« lingua (inora in fafce > ond* 
abbisogni , fpezzati i lacci della Crufca, e d'ogni 
autorità d'antichi fcrittori,- d’ invigorirli, prender 
energia e^fpiegar (e ali a più animo!? voli, median- 
te lo (Indio delle lingue oltramontane , e della oltra- 
montana fiiofofia ; pregi udii io nazionale e vanità pe- 
dantefea chiamando la prete!» fua fuperiorità . 

?oS. MoltiSìaai dei quali ( Italiani ) a’ giorni 
notici tacciando di fanatici panegeridi , e di adula- 
tori della propria nazione quelli , che lodano le cofe 
italiane , le vilipendono ingiudamente per acquidarlt 
riputazione predo gli dranieri, fecondo le midi me 
del moderno egoiftlto , a collo della riputazion della 
patria (leda. 

Jf re cmr tua» parecchi altri , perchè vendetta ci- 
tftì (*' proprj termini nei Rjfchfaramenti, 

& 
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I. 


Sepra alcune Teorie V rtlimìnari i 

I 

Io aveva detto nella nota (« ) { Pag. a. ) che per 
coi può intendere [peto di dir quanto befiae ma veggo 
che il numero di quei clje incendono è alquanto mi- 
nore di quel ch’io credeva, e che inoltre c’é più 
d’ uno che non vuole incendere finceramente , ma li 
larda fopraflàrc da chi non può , e parla come fa 
poteffe, e da chi molìra di volere e non vuole. 

( »• Kiuna lingua originariamente n:n è ne elegante 

ne barbara. ( Saggio P. 1. $. i. ) Non elegante per- 
ché tutte fon barbare nella barbarie naturai della fo- 
derò ; non barbara perché quello termine non ha 
luogo ove non è il contrappodo dell’ eleganza . Fu 
detro che in alcune pedono fin da principio ravviferfi 
i ftgni (itila iutiera grandezza: ciò li riferifee alle due 
bngue claniche: ma ho pena a credere che la lingua 
di Romolo pfcfagilfp quella d’Augulìo; o che quan- 
do i Greci , al dir di Tucidide, vivevano come i 
bruti, pafeendofi di radici d’alberi, ululalfern ì loro 
amori colla muGci d’Anacreomc. 

a. Hiuna non è pienamente e acutamente f u pe~ 
riore ad un' altra . Io fupponera che quelli due av- 
verbi fpecificalfero abballarne il mio fentimento . Si 
volle luppotre eh’ io negalTt qualunque luperiorirò 
al!’ un» full’ altra lingua , e liccome in più d’un 
loogo io mi fpiego div ertamente , così fi conchiude 
eh' so cado in contraddizione manifella. Io avrei cre- 
duto che in forza di buona logica e di buon fenfo, 
fi dovette piutiofto conchiudere ciò ch’era mantfe- 
fi°> eh’ io riconofco bensì in tutte qualche vantag- 
gio reciprocò, ma niego ad ognuna di alle la fupe- 
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rioni! afb’nta, vale a dir totale, efclufiva , incoro-* 
tnrnfurabile in ogni parte ed in ogni grado. Bade- 
rebbe a farmi ragiorte l'efempio ftelfo recato dai cri» 
tici della lingua greca < latina . La greca , dicefi , è 
la più dolce i la latina la più maedofa delle lira- 
gue . Dunque , rifpondo, la greca è meno mando- 
la , e ia latina mcn dolce. La lingua jrancefe , dice 
mal fuo grado il Sì g. Napione, è pregevole [opta 
agii' altra per le tptre di fi ile leggiadra , diffamilo , e 
eli buatta [atleti. Dunque l’italiana cede alla fran- 
cete per quello capo. Me la ttoftra , (oggìOnge, he 
tanti pregi eie eampetifaita largamente ijuefia difetta . 
Dunque le lingue fi cedono e II -vincono recìproca- 
mente : dunque vi fono per tutte i Tuoi compenfi f e 
quelli compenfi portone edere o in una qualità emi- 
nente, o in uo maggior numero di qualità , o io una 
certa proporzione che formi un tutto aggiuftato ed armo- 
nico. Ma i compenfi in tutte non fono uguali. E 
quando ho io detto che lo fimo ? E fe pur io l’ a* 
vedi drito, non farebbe un’ indifereaione alfurdà i’e- 
figere ch'io moli raffi rigorofameme erterei in quelli 
compenfi una parità geometrica i Non bada ch'ella 
vi fi Itovi a un di predo f fpecialmentc negli effetti 
che ne rifultano , da cui foli il Tanfo univerfale mi- 
futa i pregj * lo perfezion delle lingue? Ed é poi 
f.cil cofa il bilanciare efettamente cottila fuperiorità 
dei compenfi? L’amor proprio, la prevenaione, Pa- 
bit udire non avranno un’ influenza infènfibile nei oo- 
llri giudi*;? Il celebre Ab. Denìfla moftra d’ averne 
qualche dubbio. ,, Le comparazioni , „ die’ egli , „ 
,, fono per l’ordinario difeitofe, e quella delle lingue 
„ non pud erterc che parziale, ,, In confeguenza di 
quello dubbio io fierto Letterato dopo molti efami 
lu varie lingue, concbiude che „ farebbe difficile a 
giudicare quale tra le cinque o fei lingue che fi 
„ (crivono o fi parlano oggi in Europa abbia una 
,, fuperiorità affoluta e intrinfeca In paragone delPal- 
. tre. „ i miei avverfar; fono più decitivi e ficurì . 
lo non mi pento della mia ritenutezza , e credo di 
poter confermare che le differenze tra quefie lingue 
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►Jtjaìi ntn fon» tacito /enfiti li mi loto ({erto ! ré mi 
rimoverò da quelle opinione fé non mi G dimoiti* 
nell* forme , eh* la divertiti della lingua rtndc in 
tutto altamente e fenfibilmente fupcriori 
Demollene a Bofliiet, r Roulfeau ; 

Cicerone a Madìllon, Segneri; 

Pohbioa Macchiavello, e al Card, dì Reta; 
Tucidide, a Bemivoglio , Robenfon, e Gibbon ; 
Guicciardini a Hume ; 

Quinto Curzio a Gaillird ; 

Senofonte a Feheloo ; 

Luciano a Voltaire» e Swift; 

Platone a Shaftesbury j e Speroni ; 

Teofrafto * la Bruyere i 

Seneca a Montaigne, Charron, Nicole, * la Ro- 
chefcMicauIr ; 

Terenzio a Moliere» e Goldoni; 

Fedro a la Famaine; 

Achille Tazio a Richardfort, Vieland , e Fie'uing; 
Petronio a Crebillon, e Mermontel; 

Plinio a Bufton; Boonet» e Baili/; 

Omero e Virgilio a Tallo, Milton, Klopflock » 
e Odiar ; 

Efiodo a Thompfon» e Saint Lambert; 

Orazio moralilla a Pope, ed Htller; 

Teocrito a Geilner; 

Ovidio all’ Arlotto» e a Fontanelle; 

Anacreonte e Tirtea , a Gleim ; 

Efchilo, Sofocle, Euripide a Cornelio, Racine , 
Voltaire» Alfieri; ec. ec. 

Attenderò la dimodrarione lenza fretta » i intanto 
godrd I’nfura del mio pregiudizio. 

j. Tutti fi prtfiano ai un' armonia irritativa. Mi 
fi domanda con qual fondamento io a feri fi a eh: /Ji 
altri linguaep fimo capati i' armonia imitativa al faro 
iti nofiro. Domando io all’ incontro, con qual tìtolo 
fiali aggiunta alle mie parole quella picciola coda al 
paro iti rtoftro in cui (la il veleno f lo didì unica- 
mente armonia imitativa » e quella può trovarli in 
una lingua benché meno armonica della noftra ; ba- 
da che lo ira (anco quanto il compotta la fua lìrut- 
M a tura, 
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tura , e il rapporto {ra gli oggetti « i (Ioni della 
detta lingua . Il Pope «fieri (ce francamente che mu- 
lta lingua dopo la greca ha un’ armonia tanto imita- 
tiva quanto l’Ingìefc. Niun di noi è obbligato a 
credergli , ma è certo cb; i critici d’ogm nazione 
riconolcono nei lor poeti e predatori più celebri i 
di ver li gradi di quello merito . Non d però cofa nè 
tanto agevole , né molto Scura l'alTumerlì di giudi- 
care dell’armonia d una lingua ltraniera , V'V un’ar- 
te di ben pronunziare c un’altra di ben intendere, 
e dopo efler ben certo che J’efpreflion vocale del par- 
lante é la più efatta, didima, e piacevole, conver- 
rebbe elferlo altrettanto che i’ orecchio dell’ «(coltap- 
e te c con e (fa nella miglior proporzione, e atto a 
risponder prontamente e lenza «forzo alla varietà dpi 
colpi vocali. Men Scuri fono i giudizi a f riori fon* 
dati fopra argomenti elicmi . Quello dei clima ■ 
cagion d’efempio è alquanto pitn lolido di quel cb e 
può fembrar a prima villa . Si crede comunemente 
cht le lingue de* paeiì freddi debbano e (Ter più afpree 
pure la fvedefe , per arreiUto dell* Ab. Or n ina , è 
più dolce della tedefea , , c lo è di piò nplla patte 
iettentrionale che nelle a tre. La pollacca , aggiunge 
il medeiìnao , è piacevnliflìma ad udirfi , e la rulla 
fi accolla più d’ogn’ altra alla foavità della greca. : 
pure la Svezia , la Polonia , e la Ruffia fono i pat- 
ii più freddi d’Enropa. Che più.*' fino le lingue dei 
popoli più barbari non fono di farmoniche quant* altri 
peniti . Quella degli Uroni , fp crediamo al Bàrpn 
la Hontane , fi dtllingue per la bellezza del fuonof. 
Ma lafciando (lare gl’idiomi felvaggi , fra le noilrq 
lingue (orelle dal lato di madre, la fpagnuola nella, 
maellofa fonorità de’ Cuoi vocaboli non avrebbe 
anch* erta un titolo per afpirarc alla preminenza ? Ita 
però guardando al tutto , credo affai volentieri che 
la luperiorità dell' armonia fia il pregio più in cor, - 
traflabilc delta nollra , almeno fopra le altre mo- 
derne: ma tanto e tanto convien confettare che un 
tal pregio ha molto del relativo , che la fenfazione 
è in parte modificata dall* abitudine, c che anche 
con qualche inferiorità per quello capo una lingu^ 
t può 
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JSuVritl filo compierti» non ceder punto ad un’altra. 
?c alcuno da quelle parole volefTe arguire cb' io lo* 
r.o poco fcnfibile a!lt fquifitezze della bella armonia 
imitativa , (pero che l’Italia mi permetterà di for- 

ridere. , , 

4. Tutte hanno difetti che Hanno luogo a tfttaicbe 
bellezza . bellezze che n’efcludont alfe non men prege-, 
voli. Quella afleriione lembrò tanto vera all’Acca- 
demia di Berlino, la quale filosofò molto fopra le 
lingue , che un celebre Accademico ne trafile un 
problema che* .gli parve non facile a feiogtierfi. Gio- 
va citar le fue parole. „ Tale eflendo , die egli ) la 
„ debolezza umana che le perfezioni non fi acqui- 
„ ftano fe non fe a fpefe T una dell* altra , io prò. 
„ porrei di trovare per Una data lingua la combi- 
,» nazione di qualità la più felice, e da cui nei 
,, completò rifultafie la maggior perfezione che la 
„ natura d’una tal lingua pcrmcttefie di ottenere. 

Dovrebbe per efempio dererminarli coirfe la fu a 
’, regolarità fi conci!) colla ricchezza, fino a quan- 
, to convenga di facrificar 1* una_ all’ altra , e in 
quali proporzioni elfe debbano bilanciarli : lo ftct- 
, fo dìcafi delia forza, dell’armonia, dell altre fue 
qualità. Le lingue morte e le vive farebbero al- 
j nettanti fenomeni che dovrebbero analizzarli e 
J paragonarli fra loro ,, . I miei critici moftrano 
d' aver già fciolto il problema fenza gran difficol- 
tà , ma ofo dubitare fe feri vendo per il concorfo 
averterò riportato il premio; 

c. Sìccbì cote fa gara di lingue, cotefie infatua- 
zioni per le noflrali , e per le antiche , 0 per le ftra- 
tlicrt fono pure vanità peiatirefebe : la filbfafid paragona 
t profitta , il pregiudizio efclude e vilipende. Qual é 
il fumo naturale di quefio periodo? 1. Che I autore 
ncm ha nefluna prevenzione ecceffiva né per le lin- 
gue antiche , né per le moderne , né per le (trame- 
re, né per la propria. a. Ch'egli non condanna le 
preferenze, poiché loda i paragoni fu cui fi fonda- 
no le preferenze medefime. fi Che le parole gara e 
infatuazioni devono intenderti in Jenfa compofito , e 
non di tifai e che in fine egli non vitupera quaìun- 
M ; • que 
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que gara , ma le gare ortinate , le rifcalqacc , le 
cfclulìvc , le orgogliole « le ceche , quelle che prp- 
dufTero le ertali fanatiche dei Ducier per tutti gli 
amichi, la naufea di tanti grecifti per tutto ciò che 
non era greco, i vilipendi dei iatinirti alla lingaa 
Italiana, il purifmo perfecntore degl’ Infarinati , i 
panegirici ridicolamente trasmodati della lingua fran- 
tele, e gl' improperi detti alla noAra dal P. Bouhours, 
le ingiuftizie fatte alla ileifa dal Condiiìac, e le 
impertinenze d’ alcuni nortri follictilarl c faccendie- 
ti di letteratura dette in onor, della nortra lingula 
contro la francefe , e contro i più celebri fcritiouì 
di Francia. Quelle fono le gare che meritano il ni - 
me d’ infatuazioni , c alle quali confermo il titoo 
di vaniti prdantefche. Chi avrebbe creduto che un 
dotto critico, che uno icrittor valorofo, un $ig. Co. t 
Napione dovcfle prender tanto fcandalo di tutto il 
preicnte paragrafo , e fegnatamente di quell’ ultimo 
lentimento fino ad accufarmi d’un teli crani, fimo chi 
«ifjii alla dififlima falla ncjìra lingua, ( il che equi- 
vale fecondo lui al rinnegamento deila patria ) I 
una fredda indifferenza per tutte , e che infine fui 
ritifcir non mene fatale alle lettere ed al carattere nazio- 
nale di quella che ai trioni ir.fi unti il tollerantifimo reli • 
giofo . (o credeva ( Vedi il giudizio uman conte fpefjo erra ! ) 
che fi potefle amar la patria , anche lenza far P apo- 
teofi delia Tua lingua ; che il tolletantifimo di quello 
geneie in luogo dell’ indifferenza per tutte le lingue 
doverti produrre una dima generale, una giudi zia 
equabile , e una gtudiziofa concordia; e non avrei 
mai pentito che l’intolleranza in letteratura forte 
pna virtù. Veramente un’ Inquifizione per la lingua 
farebbe un illituto nuovo e curiofo. Comunque lia, 
ho detto qnel ch’io pendo ; fe il Sir. Co. Magione 
vuol protegger le infatuazioni, fel faccia in pace ; 
ma fe mai lì ltabilifce il fuo Sant’ Ufiaio, Dio mi 
guardi dai trafporti della fua divozione. 

<• tiiunu lingua è pura ec. ( P. I. {. :U ) Non 
bifogna confonder la teoria di fpeculazione colla dot- 
trina di pratica; quella confiderà la coQi in sé flel- 
fa, e la enuncia nella fua generali;! ; quella modi- 
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(ics la teoria fecondo i rapporti eftrinleci, < la pro- 
porr ione è fuggerita da', gulto. Similmente non deeli 
Cambiare una proporzione negativa colla politiva 
contraria , nè darle maggior forra ed ertentfone di 
Jènfo di quel che comporta la negazione medefima • 
Se qualche cenfore averte avuto prefenri quefli due 
canoni di buona critica , non avrebbe torto prefu 
fuoco al foto pronunxiarfì 4 ’ alcune teorie (peculati* 
ve efpotìe altratumente , malgrado i cenni abba- 
llar./» efpreffì di quelle modificazioni il di cui pie- 
no (viluppo era riferbato all' altre parti dell* opera. 
Chi nega una propostone artoiuta , non ha che a 
produrre un foto cafo in cui porta aver luogo l’op. 
porta . Chi dice che gl* idiomi non fono era loro 
mfociabili, efpone un fatto, né però afferma che 
ogni idioma debba artociarfì cogli altri , ma che 
lo pub ; né che lo può Tempre , né in tutto , 
né a cafo, né a capriccio, ma talora , e in qualche 
parte , e ove la ragione il configli : chi condanna 
ri trasmodato ribrezzo per ogni ombra di peregri- 
nità , non biafima la verecondia , ma la fupertlizion 
della lingua, o a meglio dir dei grammatici. Me- 
rita ogni rimprovero la leggerezza degli Atcniefi 
che fecero ior cittadino un cuoco afiatico per l’ in- 
veratoli d’una falsa: ma niuna repubblica virtuofa , 
niun principe faggio credè mai d' imbartardire o di 
digradar la Tua nazione, ammettendo alla cittadi- 
nanza o per bilogno o per premio qualche ftraniero 
di merito, l/cl redo, e qui e in altri luoghi l'au- 
tore i: è diffufo alquanto fu cotclla faotrrsima e in- 
violabile purità, perché s’ impari a parlarne con più 
efattezza d'idee, e perchè non fi creda come vorreb- 
bero far credere i pnriflì, ch'ella tìa il martino pre- 
gio per non dir l'unico della lingua, e che balli da 
se fpla a conciliar autorità e riverenza a uno itile 
vyoto d' idee, freddo, «fangue , fenza colore , e 
puri (fimo d’ogni infezione di fpirico. 

7. v“ è popola che eroda di cedere agli alerii * 
fatto di lingua. ( P.l. p. j. n. (1)) Mi fuopporto che moiri 
dotti coafertano l'Inferiorità e i difetti della loro 
.lingua, e qui fi raccolfi- una folla di tjrtiuionJ d’au- 
M 4 tori 
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rcri frali cefi anche d’alta sfera, come Fenelon, Vol- 
taire, Delisle, non che Dacier, Boutrier, Sanadon,- 
Dubos , i quali fanno preflbché la fatira della loro 
lingua , ne vanno fpecificando le imperfezioni , la 
chiamano povera, imbarazzata, ancimuficaie , anti- 
pittorica , fchizzinofa , fredda , monotona , alcuni 
anche inferiore all'italiana , non che alla' latina e 
• Sla greca. S*to mi folli un partigiano appaiTionato 
della lingua francefe, come vengo gratuitamente fup* 
pollo, mi farebbe facile l’indebolir di molto |* auto- 
rità di tutti quefti teflimonj, e dar anche l’ eccezio- 
ne a più d’uno. Potrei offcrvare che l’autorità degli 
eruditi di jJrofeffione, quali erano i Dacier ed alcuni 
altri, è di poco pefo, eflendo già note le loro pre- 
venzioni fcolaftiche, che « traduttori, come Delizie, 
fono codretti dal loro proprio intereife a magnificar 
la lingua dei loro originali e umiliare la propria, 
perché in tal guifa procacciano o fcufa all’imperfe. 
zione, o gloria a! fucceflo; che i grandi antori pre- 
ferirceli» la loro lingua alle altre, e se ftertì alia 
propria lingua ; e che fogliono apprezzarla alterna- 
tivamente un giorno più e un giorno meno, fecon- 
do che la trovano più cortcfe o ritrofa ai bifogni 
del loro genio ; che nulla é più comune quanto di 
veder un amante indifpettito prorompere in rimpro- 
veri colla lùa bella leoza celiar di adorarla, c un 
cittadino far anche nello dello giorno la fatira e il 
panegirico della fua patria , lacerarla egli dello , e 
fclcir a batterli periti, fol ch’altri la punga; cheniu- 
no fi diflinfe per un Ul carattere più di Voltaire, 
r.iuno Tu detrattore più acre della fua lingua, né ze- 
latore più ardente, c che dopo aver magnificata la 
lingua italiana in una fua ietterà al Deodati cantò 
poi collo dello la palinodia, facendo della lua e del- 
la noftri un confronto poco meoo (graziato che quel- 
lo del P. Bouhours. Tutto ciò, dico, potrei allega- 
re, c molto più; ma decoro c una tal queftione parti- 
colare non ha una connetti One ncceflaria col mio 
foggetto, cosi lafcerò che chi n’ha voglia confronti 
le accufc accennate colla dittertaa'one del Signor 
Schwab fuila univerfalità della lingua frantele, coro- 
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hita dall'Accademia di Berlino, e giudichi della c ri- 
fa come gli pare, lo piuttofto mi reBringerò a far 
alcune olìervazionl, da cui apparirà che il mio ris- 
pettabile cenfore Co. Napione , raccogliendo tutte le 
citate autorità, venne a convalidare lenta avvederfe- 
nc le mie principali a /Temoni. 

OlTervo ». Che fe malgrado i vari meriti inna» 
gabili della lingua francete, gli autori più illuftri di 
quella naeicne, quelli che la refero più cara e ap- 
prezzata in Europa; ci trovano ancora tanto fogget- 
to d’ acculi , fembra naturale il conchiudere che qua- 
lunque altra efaminata con fevera anali!!, e fenza 
parzialità, darebbe anch’elfa materia da efercitarfi 
alla critica; che ognuna avrà le lue mancanze ed 
imperfezioni; che l' eccedenza delle lingue non é che 
relativa ; e che il pregio o il difetto di eflb è più o 
meno fenfìbile a proporzion del bifogno di chi ne 
ufa> e del rapporto col foggetto che dee trattarli, 
a. Che le mancanze e le imperfezioni delle lingue, 
inofTervabiii al maggior numero, non fono fedite 
che dagli fcrittori di genio, e più Tempre da chi ne 
ha più. ). Che le cenfure latte alla lingua francete 
cadono propriamente fu i grammatici e non fuìla 
lingua, come fe n’efprimono chiaramente gli autori 
Beffi, i quali la vorrebbero fvincolata dai loro ceppi ; 
li che moffra che pteffo ogni nazione i grammatici 
furono Tempre i veri eunuchi letterari, che incapaci 
di fecondar una lingua, e di ottener i di lei favori,’ 
fanno ogni prova per mantenerla in perpetuo in una 
Aerile fchiavitù . 4. Che fe il Fenelon colla fua tan- 
to da lui rimproverata lingua riufcl l’ autor del Te- 
lemaco, li Voltaire colla Beffa ugualmente e più da 
lui cenforata Teppe farli ammirare come il Proteo 
della letteratura nazionale, <* légno evidente che o 
le lingue più difettofe hanno in se tali comperili che 
fanno feordar i difetti , o gli fcrittori di genio han- 
no l'arte di foggiogarii e di trarne anche profitto 
col farli fervire a qualche virtù, j. OlTerverò per 
ultimo che poiché il Fenelon configga i Fraacefì ad 
arricchire, e migliorar la fua lingua; poiché osò fug- 
gerire in piena Accademia non foio d'inventar voti 
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nuove, ma infieme anche nuove frali, nuovi e non 
«lati accoramenti di termini , e ciò ad onta del 
tribunal grammaticale e accademico che avea gii 
proferitta qualunque innovazione, e fenza temer di 
pafTar per fautore del neologifmo ; è manifefio ch'egli 
credeva che quelle arditezze fodero lodevoli, non che 
lecite. Avrebbe mai il cattivato, il delicatiflimo Fe- 
nelon voluto fnaturar l’indole, e guadar il geoio 
della fua linguai Ora fi domanda niodeflamenre co. 
me le opinioni degne d’efler citate con lode in boc- 
ca del renelon quando fono applicate alla lingua 
francete, pollano diventar bellemmie quando tono 
pronunziate da un italiano , e applicate temperata* 
mente alla noflra. Io non trovo che una rifpolla: 
quell’ è che i principi del Fcnelon erano fani e lode* 
voli trattandoli della lingua francefe che fotto Luigi 
XIV. era meichina, imperfetta, e bambola, come 
ognun fa; ma fono affu/di e pregiudiciali alla nollra 
ch’é ormai giunta al colmo della fua riccheega, c 
all’ultimo tei mine della fua perfettibilità, che ha 
una fuperiorità non parziale ma afibiuta fu tutte le 
lingue d* Europa, in tutti i generi, in tutti i fog- 
getti, in tutte le maniere di llilc. Finché non mi 
li dimoflri ch’ella é realmente tale non in patema 
ma in atto, io mi vedrò in dovere di riagraziar il 
mio ccnfore che mi ajuta cosi bene a folknerla mia 
caufa, e fupporiò ch’egli abbia voluto meco scher- 
tare, moflrando di togliermi con una mano ciò che 
mi dona aliai largamente coll’altra. 

S. La lingua ferita nell'ufo delle panie non ite 
ttemmeno aderir cecamente ali’ ufo degli fcrittori approvar 
li, ai far fi una legge di n,n dipartir fi dal loro efempio 
( p. I; art. »v. $. 4. 

Si é voluto dar a quelle parole un fenfo odio- 
fo, come *’Io non volcii che fi rifpcttafle l’autorità 
degli fcrittori più illuftri .Ma altro è far autorità, 
«d altro far legge ; ed io non mi oppongo che a quella 
intefa nel fenfo rigorofo dei comari, aghi dell' ortogra- 
fia . Potrei dir molte cofe , ma lafcierò che parli per 
me un gran macllro in ogni generee in ogni maniera 
d’eloquenza, dico il celebre Marmont^ . l’ofcia ch'eb* 
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hi pubblicato il mio S 2 gg>o, ini venne «Ile mani l* 
fu» Memoria fopra !’ ulo , ed ebbi la compiacene* 
d* incontrarmi con lui non folo nell* opinioni, ma 
talora anche neli'efprelTioni medcfime . Il feguente 
fquarcio fpicga con precifione tutte le mie idee fu tal 
proposto . 

„ Siamo meno fuperfìiziofi; ma per evitar ut» 
,, eccedo guardiamoci d’intoppar nei!’ altro: ricor- 
,, diamoci che l’ufo ha ugualmente i fuoi diritti e ( 
,i fuoi limiti. 

.1 Convien difiinguer nell’ ufo le leggi pcfiriv* 
„ dalle proibitive . Rifpectiamo le prime quand’an- 
„ che fodero contrarie alla ragione, dacché ebbero 
„ la (arnione pubblica e dall’cfcmpio e dal tempo. 
,, Ma tenghiamoci in guardia rifpetto alle proibitive , 
,, perciocché quanto farebbe da temerli che la liber- 
,, ti non (offe fenza freno, altrettanto farebbe peri» 
^ cotofo che l’autorità foife lenta limiti. ,, 

Le leggi positive rcflringono la liberti , ma le 
proibitive la tolgono adatto . L’ufo alìora é un tu 
ranno, i di cui difgulii li annunziano colle pro- 
f emioni . 

,, 1 grand’ uomini del fecolo pafTato infegnaro* 
i, r.o a penfare e a parlare , Fu prima 1’ autor del 
,, Cinna , degli Orar}, del Policuto , e dopo lui la 
f , Rochefoueault, il Card, di Retz, Pafcal , Bofluet, 
„ Bourdaioue, Moliere, Peli (fon, Boileau, Racinc, 
,, Fenelon, la Bruycre, che formarono lofpirito, la 
„ lingua , c’I gufto della nazione. Quelli» aggiun- 
* ge, diedero all' ufo un’autorità legìttima, c alla 
„ nazione il diritto di giudicar della lingua fcrittj . 
,, Ma quello diritto acquisito da una nazione cot/f- 
,, vata non fi eflende lino ad interdire agli ;artefici 
,, della parola ogni fpecie d’innovazione, e s* egli 
„ accadcde che il gufto diventafic troppo minuzio- 
„ fo, ichizzinofo, timido, e che pretendere di mar. 
„ car a fuo grado ì confini della lingua ferirti, « 
proibire al genio di oitrepadarli , io non fo ere» 
„ dere ch’ei debba una cieca deferenza a proibir 
,, ni di quella fatta. 

„ Un gufto delicato e timido fi crede il gufi* 

« P er . 


Digitized by Google 


• iJ* RISCHIARAMENTI 

per ecce I leni» quand’egli s’aftiene da ciò che pué 
lt dispiacere ; ma un gnlto ben Supcriore farebbe 
,, quello che azzardane con un’arditezza il luminata 
„ ciò che dopo aver dispiaciuto per alcuni iflanti è 
„ fatto per piacer Sempre. 

t. Dirò di più, in un'Pubblico imbevuto d’uni 
ti fana letteratura non 6 mai il maggior numero» 
», né il fiore dei veri letterati quel che Si arrischia 
,* di offendere con qualche innovazione felice j ma 
», fono alcuni uomini indegni d’eifer liberi i quali 
li, vorrebbero che tutti foflero Schiavi al par di loro. 
»• Egli è Scudery che vieta a Cornelio di dire . ; . . 
», ed ecco il modello di quella folla di critici da cui 
„ fu affatico Racine allora appunto ch'egli portava 
la fua lingua al più alto grado dì gloria . Quelle 
a, che oggi fi ammirano nel fuo itile come le ardi- 
,, teize a un maeSlro, gli furono rimproverate al fuo 
„ tempo come falli d’uno Scolare. Cori l'occhio los. 
,, co dell’ invidia , o 1' occhio torbido delf ignoran- 
», za esaminando gli Scritti dei grand'uomini’ viven-t 
ti ti prende per Scorrezioni l' eleganze le più f^uifite , 
», ed é Tempre l’ufo che il pregiudizio mette innarr- 
„ zi, come fe l’uomo di genio non aveffe mai drit- 
„ to di parlar Senza l’ ufo, né innanzi all’ ufo . 

,, O Subligny tu pretendevi di Saper la gramma* 
0 cica meglio di Racine 

O Infermati, o Inferrignì , voi pretendale di 
Saper grammatica, e poefia meglio del Taffo! O Ca- 
Slelvetro, ta pretendevi di Sequestrar in bocca al 
Caro tutte le voci che non erano del Petrarca . 

■ 0::t O::: O::: o razza eterna dei Subligny ) 
tu tei pur propagata in Italia/ 
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IL , 

' | 

Sul Frante/ijino (*) 


*■ i. 0 m a qutfiì fino franct/i/mi. Ohimè, lefc'unm 
ter ora ec. ( Saggia P. 11. pag. j». . 

Ognun intende o deve intendere che quello non 
è che uno fcherzo. Le metafore tratte da oggetti dì 
fetenza , le frali allufive ad arti o a fcopcrte non 
appartengono in proprietà a veruna lingua, ma fono 
ricchetzc comuni all'eloquenza d'ogni nazione. Pud 
bensi un popolo aver fatto ufo di quelle maniere o 
prima, o più fpelfo, o con più fucceflo degli altri; 
può un altro popolo profittar di quello efempio et 
col crearpe altre di nuove e fue proprie , o coll’ adot- 
tar quelle flcfle efie furono di già introdotte dal 
primo, fenza che ciò pregiudichi punto all’eflenza 
della fua lingua. Le metafore e le frafì di quella 
fpecic non fono dunque francefìfmi, ma fi fpacciana 
per tali da una dalle d'uomini, che intende di pro- 
fcrivere con quello titolo mal definito ogni elprellio- 
ne che fufeira la rificlllon coll’ imagine, che pre- 
ferita un’idea in un nuovo lume, che colpilce con 
qualche lampo o di dottrina o d* ingegno. Se i gufi 
a' avvitano mai dì diventar letterati, quelle faranno 
probabilmente le loro teorie rcrtoriche. 

». Mi» date altro canto cc. ( P, (li. §. r J. pag. todJ 
,, Quando manca, rìfponde il Conte hUpione, alla 


(*) Siccome quello articolo è quello che poli 
maggiormente in ardenza il zelo del mio Cenfore , 
qai procacciò da lui replicati e gravi rimproveri , 
piacemi di riunire infieme tutti quei luoghi ove mi 
accadde di parlare della lìngua o della letteratura 
francefc. onde i miei lettori potranno conofcer efac-t 
t unente tutta la gravezza de' miei reati, e darne 
adeguata fentenza . 


I 
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UTingua noftra il termine proprio, e che la /rance, 
fe lo abbia, non fi é mai avuto ribrezzo, e nuo»« 
T non è la maflìma dell’ Ab. Ce farotti „ . Vi font» 
eerti dogmi di buon fenfo che il pregiudizio non ofz 
di negare in maflìma , e fi riferba a contrailarli 
rati' applicazione. Temo che quefto fi» il cafonoflro, 
nd fo le predo certi critici un termine francefe fi* 


corau . n tue --- 

Ibilenuto altro che ciò che concede egli (Iella ? Non 
ho io proiettato altamente in più luoghi contro l’a- 
fcufo di quella libertà ? e quel eh’ d più, indicate le 
precauzioni da ularlì perché non ecceda i Tuoi limiti 7 
E non ha poi egli (ledo pronunziata efprelfamente 
per me la fentenza che F abufo d' una facoltà atti tf- 
cìude f ufo legittimo di ijfa, ani il puf appone . Potrei 
citar vari altri luoghi della fua opera, nei quali egli 
fembra un’eco ufiziofa de’ miei fentimenti. Qualora 
adunque gli piace di declamar così all’aria contro fé 
tnie arditezze , non par egli un uomo a cui abbia 
prefo il capriccio di combatter colla fua ombra ? Con- 
fedo però che in un certo fenfo noi potremmo éde- 
re un po’ men d’accordo di quel che lembra. Egli 
permette di ufar un termine francefe in cafo di ne- 
ccffità ; ma ho gran fofpetto che egli intenda di re- 
ltringer il bìiogno della lingua a quella recediti eftré- 
ma nella quale anche la Chiefa permette di rubare- 
Se cosi d, non fo didimulare che l’idea di bifogno 
ha predo di me un fenfo più idlgo. Gli agricoltori 
non conofcono altro prodotto necedario che il grano 
e l’uva; la coltura dell’ingegno, come quella della ' 
fecietì , efige inoltre e manifatture proprie t e merci 
tìraniere. Die fi ufar con gran eiferbo , die’ egli, dell * 
facoltà dì ufar -voci nuove. Bepiuimo: aè dir che man- 
ca la voce perchè /’ ignora , t perchè per affettazione 
piace più la /baviera . Egregiamente ; ma non biro- 
ena nemmeno, replico io, credere d’aver il vocabo* 

[o quando o manca, o quando non corrifponde ade-' 
filatamente all’ idea , e quello efarne è più difficile 
di quel che fi penfa. No, non dee crederG d’aver il 
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TOcebolo, quando non fi ha che un ttrfnine folo per 
un oggetto di molte facce; non dee crederli d' aver 
nella noflra un equivalente dalla llraniera , quando 
l’idea dell’ una è più riflretta o più efiefa, quando 
la nofira non prefenta che un’ approdi m Baione , un’ana- 
logia vaga e generale > quando coll’ idea principale 
non fi conferva l'acceflona i o quando l’ufo fra noi 
et he ammetta un’altra diverfa, e talora oppofta di 
lode o di biafimo , di nobiltà o di baffezza . Se mai 
I filofofi, e gli fcriitori eminenti fi uniranno tra lou 
ro a formar due vocabolari comparativi di tutte le 
lingue, l’uno fcieptifico , e l’altro rettori» , folo 
allora potrà eonofcem la vera riccbexu o la pover- 
tà refpettiva di ciafcuna lingua , non meno per gli 
ufi delia ragione che per quelli idei!' eloquenti ; allo- 
ra ognuna Sentirà meglio ove abbondi del fu per duo , 
Ove manchi del necellario, le fia più in cafo di do- 
nare o di ricevere, c in che, e come, e con quale 
dell’ altre lingue polla giovarle d’ inflituire un rego- 
lato commercio, finché ciò non fi faccia, fi parlerà 
feuiprc a cafo, vagamente , coofufementr » e la va- 
nità d' ogni nazione darà Tempre la Temenza per si. 

In generale però fembra innegabile che ogni 
lingua deve abbondar maggiormente di termini rela- 
tivi a quelle facoltà che da un maggior numero di 
fcrittori furono coltivate di più . E bene ! quanti ter-' 
reni non prefentano le provincie dell’ enciclopedia 
che non furono ancor diifodati degli fcrittori d’Ita- 
lia colio (frumento naturale della loro lingua ? quan- 
ti che non furono collq, fteffò coltivati, né fertiliz- 
ziti abballane, in proporzione del loro fondo, e dei 
metodi di coltivazione introdotti dalla fugacità ed 
efperienza moderna.-’ All’incontro qual è il ramo di 
fcienze, qual i l’arte o ia difciplina, O la facoltà 
che non forte , non dirò fupcriormeote coltivata in 
Francia, ma illuftraca nell’idioma della nazione, e 
refa oggetto di fpettacolo e di profitto comune f qual 
è di elle che non predenti una ferie fucceflìva di 
fcrittori celebri che colle feoptrre, e coi metodi ne 
arricchirono il vocabolari ? Baderebbe quefta notizia 
per farjtoilo prefentite fena’ altro efame qual delle 
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due lingue debba eflere più doviiiofa di termini di 
quella clalfe , e quale (ia più (pedo in cafo di ricor- 
rere ai foccorfi dell' altra. Una traduzione del dialo» 
nario enciclopedico intraprela da una lòcictà dei più 
vaioroii feritori italiani, tra i quali io conterei vo- 
lentieri il Conte Napione medelimo, farebbe un la- 
voro de’ più importanti, e potrebbe doppiamente g : o 
varci, e facendo conofcer con preciiione i notiti bi- 
fognì , f obbligando chi può a (upplirvi con vantag- 
gio non meno del faper nazionale che della lingua . 

4. Ma non é imponibile di far fentire anche ai 
più ri troll la necefTita di prender i vocaboli di que- 
lla fpecic ovunque fi trovano, V’é un altro ordine 
di termini d'un bifogno non meno reale» benché 
meno fentito dal maggior numero, i quali perché 
venuti di Francia iono guardati di mal occhio dai 
purifli , ancorché abbiano tutti i titoli per efler ben 
accolti come italiani . La metafilica , come cgnun la 
o almeno accorda, è la fetenza madre del ragiona- 
mento, e il di lei folo fpirito diftingue in ogni daf- 
fe di ftudj l'uomo fuperior dal comune. Chiunque 
vuol analizzar un foggetto, ragionarne con precifio- 
r.e, diftinguere con piattezza, comporre o decompor 
t’idee, fidar una nuova teoria intellettuale non può 
a meno di ricorrer al fltafario metafilico , e quanto 
quello i più efiefo e individuato, più io fpirito nell’e- 
fercitio delle fue operazioni procede con lìcu rezza e 
faciliti . Perciò ogni penfatore profondo, ogn'uomo 
d’una tempera originale di mente fu fpelTo coflretto 
ad ampliar quello frafario con nuovi termini, che 
ufati pofeia dagli ferii tori eloquenti pattarono talora 
ad arricchire le lingue . La tèdefea , per alterato del 
Michaelis, ne deve molti di quello genere alla filc- 
fofia Volfiana . I Franctfi più degli altri popoli po- 
terò in voga il frafario metafilico incorporandolo nel- 
la lingua , e introducendolo in tutti i foggettì , e 
anche nelle opere di fpirito e di foctetà . Non cerco 
le ne abbiano femprc ufaco colla debita temperanza, 
dico folo in confeguenza che lo accrebbero di molti 
vocaboli, i quali poi per mezzo delle opere divennero 
più familiari all’Italia, ove per conto delia loro ori-. 
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g!ne non godono ancora un pieno favore , non fono 
ammetti nei noftri vocabolari , né ufati lenza icandalo 
o fenza ribrezzo . Ma debbono quelli dirfi propria- 
mente franceii ì non già : etti fon tratti prcffoché 
tutti dal fondo della lingua latina, madre comune 
della franccfe c dell'italiana , e da quel della greca 
nonna veneratiffiraa dell’ una e dell’altra. Non fila- 
va dunque che negl’ Italiani di appropriarfeii fin da 
principio , e non ulà che in loro di adottarli come 
propri, anzi riconolcerli per fratelli legittimi di tan- 
ti altri ufeiti dallo fletto ceppo. E non è egli ve- 
ramente aflurdo che quando nel Vocabolario fono 
ciaccamente raccolti tanti veri , pretti, e ridìcoli 
francclismi (*), antlizzjrt non ch’altro, anzi pure 
N mw- 


(*) Nel cello ne ho prodotti molti ( P. Ili, 
art.' ani. e art. xvi, ) Il mio cenfore parla di ciò in 
più luoghi come l’io intende!}! di prevalermi di 
quelli ciempj per autorizzare i gallicifmi d'ogni fpc- 
cie o (cappati alla inavvertenza, o introdotti a ca- 
priccio, e cosi per vezzo. Convien che la preven- 
zione (ia molto forte per intenderla a quello modo. 
E’ vi libile che il mio non é che uno di quegli atgo» 
menti che diconiì ad bcmÌMim o aU bamiiuj . Il pro- 
fcriver, voleva io dire, ogni termine francefr, fot 
perché tale , ancorché fatte il più necettarto, lareb- 
be atturdo in fiifchcdur.o ; ma è llranamente ridico, 
lo in voi, puritti foli Ilici, compilatori, patrocinato- 
ri, adoratori della buon'anima della Cruda; in voi 
che avete polli tra gli autori claflìci primari coloro 
che infettarono lenza propolito la lingua collana di 
tanti fraocefifmi golfi e difacconci, in voi che gli 
avete , regiftrati come gioielli nel codice della volita 
lingua, c che volete perpetuarli colle rifUmpe . Oh-, 
andate prima a purgate il voftro Vocabolario di co- 
ntila feccia gallicana, e poi venite a fare gli ichiz- 
-mafi contro qualche termine di fchiatfa gallica ica 
^cimato dalla ragion; . 
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anaiìfi non vi li trovino/ E non temiamo nói che 
l’fmOpa creda che l’Itala manchi del termine , per- 
ché non fa ufo del lento? 

j. Sto a vedere che almeno da quanto ho detto 
tragga motivo di ripetere che io vezzeggio, predi- 
ligo, e magnifico la filofotìa francete per mettermi 
in cdiclilà di quei tanti che in altro alpctto 1’ abor* 
rono. Nulla di più facile, né per disgrazia di più 
comune, che abufar a un termine generale per farne 
quella applicazione ir, cfatta e fufcitar idee odiofe ad 
altrui dilcapito- Niun termine ebbe mai più lenii 
che quello di filofofia e di filcfofo. Ma di che li 
tratta in quell’opera? di letteratura e di lingua: e 
di qual filclofia fi parla? non d'altra che di quella 
che può le/vir agli ufi dell’un» o dell’altra. Che 
ha ella dunque di comune colla morale, colla poli- 
tica? E il lodar un popolo per aver latto maggior 
ufo di termini filofofici, o per aver qualche pregio 
di Urie che manca al nofiro, è forfè Io fteflò che 
adorarlo ciecamente, e (potar in tutto la di lui fog- 
gia di penlare o di vivere? Cicerone quando lodava 
i Greci per acume e fagacità d'ingegno, n’approva- 
va egli perciò le ufanze , i Collutti! , il carattere? 
applaudiva egli all’affettazione d'un Albuzio, e d’a> 
tri sguaiati grrcheggiatni ? Quando paragonava la 
tua lingua alia greca, c la trovava era più povera, 
c talor più ricca ; quando bramava che i fusi nazio- 
nali rapinerò alla Grecia la palma in ogni maniera 
di feri vere, amava egli meno la l'uà lingua, la Aia 
patria. Tonar del nome romano? quando eia Ita nei 
Greci lo Audio della filofofia, confonde egli quello 
nome generico colle fette particolari, egli che com- 
battè a tutta polla Tepicureifmo dominante in Ro- 
ma a' fu oi tempi f 

6, Ma le mieefprclTìoni fieflè portano teftìmonio 
contro di me. Io ebbi il coraggio di affermare che il 
gev/o filofafce , la cultura delle filtri ze ed il fra rteef fino 
j-nfì infeparabiìi in Italia ; proporzione . della quaie il 
mio cerifere mctira meraviglia, anzi Icandalo- Ma ì 
lettori ingenui laranno maravigliati alquanto di più 
di reti trovar in quel luògo né le parole né il lènfo 
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ili cui mi lì vubl fare una colpa (*); Io cerco in 
elio luogo le caule che dopo la metà del fecola di- 
cialéttefimd confluirono ad alterar le idee comuni fu 
fatto di iingtta, c le trovo nella combinazione for- 
tuita di tre cole in sè delle feparabilidime, le quali 
operando cialcheduna dal io ta cauto acquetarono piti 
forra dal trovarli per accidente riunire noi tempo 
Hello. Sono quelle la (cienaa , vale a dire coni' io 
Ini {piego aiTai chiaramente, la nuova filìca, di cui 
rifpctto all’ Italia attribuisco tutta la gloria a Firen- 
ze; lo fpirito filolbfiCO in genere, vale a dire quello 
fpirito di ragionamento che in tutti gli lieti i umani 
prefeirde dall’autorità, e non a’ appaga che della ra. 
cionc e dei fatti , fpirito che derivato prima dalla 
liberti di filofofare introdotta in fi fica fu poco dopo 
'dal Cartello eliclo anche alle fetenze razionali, c 
applicato dal gran Bacone a tutti i rami dello rei- 
bile; e finalmente il predominio del fra n ce/i fmo , 
termine che prefo in generale fi rifcriTce all’ arren- 
dente fugli fpiriti c fulle opinioni preio dalla Fran. 
eia fotto il regno brillante di Luigi XIV ; ma che 
qui è unicamente applicato alle cofe di letteratura < 
nelle quali intorno quel tempo la Francia ebbe ini 
Ogni genere una folla di fcrittori eminenti per un 
Cumulo e an’ eccellenza di qualità, che nella ftcITa 
epoca aveano ben pochi «tempi in Europa . Vegga/: 
ora fc ciò fia lo dello che il dire che la feienza , e 
lo fpirito filofofico fiano infcparabili da! trance!)/- 
dio ; e veggafi fe con quello termine intinto con 
Foca innocenza fi pofla imputarmi d’aver voluto in- 
lìnuare che in Italia niuno fapefTe nè penfare nè 
Ictivcre prima dei Franccfi . lo avrei creduto che il 
ben leggere ; il ben comprendere , e il ben efporrc 
fodero tre qualità veramente infcparabili in un eri- 
tifo e piil in un cenfore. 

N a 7- Ma 


(*) VceganG i prccifi rerminì deli’ autprt P. IV. 
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■?. Ma torniamo al noflro prqnb ^aggetto. Ha par* 
lato finora dei diritti della lt-icnaa fu qualche voca- 
bolo frantele nccellario .all’un* o alt a-tra delle fpe 
facoltà. Ma l’ eloquenza» l’ immaginazione , il lenti- 
mento, non hanno aneli* citi i loro diritti particola-, 
ri? E farà uno Icrittore obbligato tempre fotto pena 
di peccato irreraimbile a valerf. d'un termine anche 
ofeuro, rugginofo, inclatto, fol perche uoilro ; piuc- 
tofto che adottarne un altro roto, calante . adegua, 
.0 in «ni lenfo felice, per la fola colpa .fette * , 
Dio ce ne fcampi, francete ? Cori non moftradipen- 
Ka il prelodato Sig. Màrmootel . Odafi corfe.fi 
fpieea parlando delle traduzioni: „ Le lingue, il dt 
^ cui Fcopo comune doveva erter quehod una pcrtet- 
ta cornTpon densa, fi fono infupei bue c.afchedunp 
’’ delle lue proprietà, e Hanno negletto il loro com-. 
”/ „ lercl0 . Toccava agli fcrittcrt diltmn a faperfene 
” Drcv alere. Così fecero Mcntaigw, /m»r, ia Fonuiut , 
’’ fido anche Ti-acint, la loro lingua è conquiftam- 
” cc e |la prende i torni e le forme delle lingue «lo- 
” au ènci e poetiche ch’ella ha per avvcrfar.c, coinè 
” \ Romani adottavano l’arme dei loro ftefli nemi- 
ri E altrove parlando dell’ Inghilterra : „ 11 
” rnedcVimo fpirito di libertà , e d’ambizione che 
” anima la fua politica c il fuo commercio , la mduf- 
” f e ad arricchir la fua lingua di, tutto ciò eh eli» 
" trovò di opportuno c di conveniente a sé neUelin- 
” -oc de’ l'unì vicini, c tenia il vino indeftruttibile 
” delli fua formazione ella farebbe divelluta acagio- 
Z de’ tuoi acquili la più bella lingua del mondo 
” *. 11 mio cenlbrc F C1 '‘calar i irancefifim de|>li 

-'•tori del Trecento difende generofamente a dire 
che non fi ha da badare ad alcune voci o frali «fo-, 
• a . e ma al generale imparto della lingua, per veder 
» ... j roriHcn* menno della hn- 
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)Lum. lo credo d’aver fatta qualche d.ftmzione im- 
mutante fui carattere o genio delle lingue, nè oc- 
corre eh’ io pei da il tempo a ripetermi. Solo mi g<°- 
va d’aggiungere il fentìmento del de la Mothe, 
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f. Le lingue, die’ egli, per sì ftclfe non hannogenici: 
s , foro gli fcrirtori celebri, i quali per l’ufo di.erlo 
,, ch'cffi ne fanno, rtabiltfcono quelle prevenzioni ccir- 
„ fufe, alle quali in feguico li iafeia ufurpare il no- 
li me di principi ». Io cito quelle autorità, non per- 
chè creda d' averne bifogno, ma perché lì feorga che 
o le mie non fono belìcnunic , o le lo fono , io bc- 
iìcinnno almeno in buona compagnia . 

9. Del rcllo conferv ili pure intatto il genio gram. 
maticalc vero cudode della lingua, ma non li tolga 
al genio rettorico il diritta di migliorarli è perfezio- 
Darli, o di prender S fuó grado tutte le facce; né fe 
uno Icrittor non volgare pieno Io fpirito di tutte le 
forme del bello, ricco la memoria e fecondo l’im- 
maginazione di mille colori diverlì, prefenta nn im* 
palio di Itile ben temperato; che ricordi talora Io 
Itile d’ una nalior.e diverfa, ma fi confcrvi purnoftro 
ed originale bella l'uà miftura mede fi ma ; non fi vo» 
glia tolto accufarlo lima cfame come depravator del- 
la lingua , quando forfè dee chiamarli benefattore 
dell’eloquenza. Né già dilfbr.to che fi confervi f3g- 
giamente anche il genio dello Itile italiano, ma do- 
mando prima fc •' intenda che il noltro genio debba 
confervarfi in ciò che ha di pregevole, o anche in ciò 
che potelfc avere dr difettofo c imperfetto; e le il gémo 
d’ogn’altra lingua debba da noi ributtarti ne’ Tuoi vizj, 
o infieme anche nelle lue virtù : domando ancora fe non 
farebbe meglio, potendo, moltiplicar ì pregi noflri 
coll’aggiunta degli (tranieri, guardandoci ugualmen- 
te dai difetti firanieri e dai noitri ; e pcfto che il 
genio d’ un’ altra lingua avelie appunto alcuni pregi 
che mancano al nofiro, domando per ultimo, fe non 
gioverebbe profittar del di lui efempio, piuttollo che 
perderne il frutto per mal intefo amor proprio/ La 
lingua italiana è certamente in Sé Itelta leggiadra, 
armoniofa, imitativa, feconda, pieghevole, atta a 
predarli felicemente a tutti i foggetti ed a tutti i 
generi ; la quell ione é folo s’ ella (la ricca quanto 
potrebbe, fe non fia' inceppata e tflcrìl ita da’ fuoi 
grammatici, c se ? fuoi fautori ne abbiano fatto il 
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miel-or ufo che potè* ftrfen? . La pocfa Italiana tb. 
he ed ha tuttavia in ognuna delle tue pani autori 
immurici, acclamati dall’applquio universa, e , e tali 
che don 1» lafeuno temeic di veruna rivalità : ma 
la eloquenza gioita r.on è ancor giunta Ira noi alio 
Hello apice db gloria. Fornita d' alcuni fautori di- 
II ititi e memorabili in qualche genere, el.a ne man- 
ca affatto in alcuni, lcar|eggi» in altri c tra que - 
ll (te ili che padano per dalTiCi, non re ha forfè al- 
cuno ch’ella polla oppor al confronto delle rivali 
llranicre con ficurezza di piena fupcnontà. Mcltt 
ira i noftri fcrittori hanno ciò che balla alla lama, 
pochi ciò ch’efigc la' gloria. Paghi di diffmguerfi per 
un qualche carattere pregevole, lénfati , elefanti , di- 
gnitoli, eruditi, metodici, mancano generalmente di 
uuel gemo che, fifa, incanta, traiporta che non la- 
ncia bramar di più, di c>$ che (a circolar un libro 
per tutte le chili dei lettori, che provoca le tradu- 
zioni ffranieré, che rcfilfo «ll’infabilità del guflo, al- 
le vicende dei fecoli. li nedro à alquanto piu diffi- 
cile a contentarli che quello dei precedenti . Una o 
due qualità dittiate badavano allora per afficurar il 
credito d’ un’ opera bota appena nc bada un cumur 
lo, e non fi crede aver nulla le non li ha tutto . Lq 
fpirito «et lettori più fagacc, più addottrinato e più 
pronto domanda pafcolo ed cfercifio; il gulto foile- 
ticato da tante parti non j’ appaga d’ un lapor folo, 
e ricerca in tutto il più fquiluo e il più vaifo; luti 
te le facoltà dell’ anima pretendono di partecipar in 
comune del piacere che par delimito a una loia; fi 
,uoì che la iantalia fi unifea all’ingegno, il ragiona- 
mento afa grazia , la convenienza alla varietà; che 
una decente vivacità temperi i loggètti più feri, che 
nei più leggeri una rithllìone fuggitiva, un cenilo 
penfato arreni lo fpirito con irruzione e diletto ; che 
una tintura di lentimcnto, un tratto di carattere dia 
alle materie più indifferenti unadofe d’ interefa mo- 
rale, che l’autore non il* mai dilgiunto dal filofo- 
fo, è che 1’ efprvffione ora precifa ed energica tcol- 
pilca un’idea profonda, ora inimaginofa e vivace dig 
corpo e colore • una verità. 11 guilo modificato rap- 
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«orto al carattere generile dell’ eloquenti dovei ugual, 
avente modificarli nella parte crterior dello Itile. Il 
carattere dell' Italiano, quello che predominava negl 
fcrittorj approvati, e in qucllt che più li piccavano 
d' imitarli, perdi già molto del fuo favore ,P quelle 
felle qualità che dianzi fi prendevano per virtù, lém- 
brano al prefente partecipar de. diletto. Generalinc- 
te fi rimprovera allo file italiano la fervile deferen- 
za alla Grufea , i badi idiotilmi del tofeanefima , U 
fcarfirzu d'idfie, la prolillità, la vuota lonorità pe- 
riodica, le. ioveilìoni sforzate, il frafeggiamento o- 
ziofo.la lentezza , la pcfantezta , il portamento ina- 
baratzato e fòverchiameiite uniforme, e una rerl’aria 
di (bisezione c per tosi due di cerimonia coli’ argo- 
mento inedcfimo . Un’opera anche pregevole per le 
co r c, ma dettata pon quelto Itile, indarno (pera d’ ef- 
ier tra quelle di cui diire Oragio : 

Hic merci aera litcr Se flit, bic iy> mure tranfit . Al- 
tro e quello che al prefente Sembra aver fidato il 
sullo dell’Europa, Ella c da qualche tempo avvezza 
ad efigerc che i fcntimenN abbiano più follansa che 
diffuftone, che la fentenza lia vibrata a guifa di fira- 
)c da una energica brevità, che l’idea principale iia 
fiancheggiata utilmente dalie accedane , che (mila vi 
manchi , nulla peceda, nulla foprabbondi , che fi tre. 
vi in ogni parte queli’a propalilo, quella milura, 
quella convenienza col foggetto, quel perfetta accor- 
do fra l'efprellìoni e i' idee che inoltra l’ aggnutatez- 
■ta. del pentimento, e del ggllo; che le parole liano 
pregne di fenfo, la dicitura fia Sgombra dagl’ imbi- 
* razzi di frali varie, d'aggiunti vaghi, cd inutili, il 
numero fia Scorrevole, elprelfivo» e vario; in fine 
che ii concerto prclenti per tutto nelja propor^ion la 
più giufta colore, calore» fona, vivezza , . grazia , 
difuivoltura , celerità, pieghevolezza di movimenti e 
di forme. Non può negarli che quefia idea d’ eloquen- 
za e di Itile non ifpicchi in modo particolare refe 
opere dei granJi Scrittori di Franali; ella è poi di- 
venuta più o meno familiare anche agli altri , e quali 
propria della nazione ; cd é a quella eloquenza com- 
pre uli za , e ancor più a quello carattere di Itile agi- 

. N , le. 
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le, aggiurtatoi e leggiadro che i Franteli debbono 
fpecialmente quella ur.iverfale avidità colia quale in 
Europa fi cercano e leggono i loro libri anche indif- 
ferenti da tutti gli ordini di perfone colte ; mentre 
qualche opera forfè più folida d’ altre nazioni , ma 
fpoelia di quelle attrattive non é ben nota che a 
qualche dalle di dotti , c|fi legge più per bi fogno che 
per diletto. Or chi vi vieta di profittar faggiamen- 
tc d’un tal efempio e d'imparar dalla Francia i' arte 
d’ emularla e di vincerla? tutte le fogge di lìile non 
appartengono ugualmente all’arte comune del dire? 
e pcrchd l’eloquenza non può ella raffazzonar inetti 
to modo il fuo ctjlnme municipale, e giovarli di que- 
gli abbigliamenti che partono renderla più cara al 
guflo dei fecolo? Giunone era bella, c degna di Gio- 
ve, ma per fufeitarne il fenfo fvogl/ato fi prevalfe 
della cintura della fua rivale. Ella non fumcn Gin- 
none, ma piacque di più. 










LETTERA 

, ÒELL’AB. CESAROTf I 

AL S1G. CONTE 

GlAN-FRANCESCO GALEANI 
NAPIONE. 

Nello Pendere il voflro trattato panegirico- polemi- 
co fu i pregi della Lingua Italiana, voi non vi fare J 
Re naturalmente afpctuto ch’io mi farei uno de’ pili 
caldi encomiatori d’una tal opera, e che anzi in urt 
mio fcritto relativo alla prima educazione fcolaPica 
T avrei raccomandata come utiliflima all' iRruzione 
della gioventù . Veramente non i molto comune fra 
gli uomini» e ancora meno fra i letterati, di riTpon- 
dcr cogli elogi a chi ci previene coi bufimi, Ma tal 
è il mio carattere, che la fcortcfia verfo di me non 
ha mai pregiudicato nel mio animo ai dritti del mef- 
rito: e quello merito non pub certamente negare ili 
da chi fi pregia d’imparzialitì . Che importa fe non 
avete creduto necertario di ufar meco tutta quella ur. 
ftaniti e gentilezza che vi diftinguono.^ Che importa 
fe non vi liete curato d* intendermi ? fe vi Cete com- 
piaciuto d* interpetrar finiflramentc le mie non equi- 
voche e reiterate protdle ? Quelle fono piccole ingiù. 
Rizie private, refe fcufabili, e fors’ anche meritorie 
dal zelo della caufa pubblica del bene e dell’ oncr iuk 
zionalc. L’Italia ha certamente a voi un’ obbliga- 
zione firaordinaria j fra tutti i letterati noftrali voi 
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jneritate p et eccellenza il (oprannome d’ Italico ; « 
potrelle anche alla maniera dei Latini aver quella di 
Gallicano, giacché dopo Giulio Cefarc niuno più di 
voi fu proflimo a trionfar delle Galiie. Soltener 'ij 
folo relìduo di libertà c di proprietà che avanza an- 
cora all'Italia, la fua lingua, onde colla lingua no* 
vengano del tutto a fpegnedi le abitudini , il carat- 
tere, il rome della nazione; vendicarla del fallo in» 
fultante d* una rivale che abufa della fortuna; metter 
in pieno lume i foci diritti , i fuoi pregi, fanterio. 
fità della fua cultura, la fua influenza generale fa 
quella d’Europa, lo fplcndorc dell’antica fua gloria, - 
rianimarne nei cuori italiani Io zelo e lo ltudio ; far 
fentir meglio a lei della l’eftenfiooe delle lue force; 
difenderla dall’avvilimento fuo proprio, dall’ invafìp- 
nc delle lingue Uranicre* dalla feduaion, dalle in/idic ; 
indicar i mezzi di riioetrcrlavn leggio, di propagar- 
ne l’ufo, di nobilitarla, di abbigliarla meglio de’ fuoi 
y naturali ornamenti , onde non abbia meli 1 ere d : accat- 
tarne altronde; quello è l’ affuoco che vi Cete prope- 
llo, e ognuno dee confettare che niuno concepì un 
piano così ampia, niuno poteva cfcgui/lo cop più di 
elatiezza , di facondia, d’eruduior) , di calore» Io 
che lenza tanca oftcniazionc di patrioti fino , non mi 
fento punto meno intcreffaco di voi per i’onor dcll’Iu. 
Ita» .( * credo d* averne già dato più d’una prova ) 
non potei non applaudire al volito nobile e generofo 
progetto, né feppi per lunga pezza dubitare d'aver 
in voi un collega anintofo e ben agguerrito, che pa- 
rafava arditamente al Pubblico ciò cb’io ave* piò 
volte foflenuto privatamente-, e accennato anche in 
varj luoghi delle mie opere . Se talora mi parca di 
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^bergere rei volito di (cariò un po’ di' prevenione pa(- 
fìonata per le cose nollre, un po’d’ intolleranza ec- 
cellìva, una critica non abbattane* imparziale fu i 
titoli dell’ altre lingue» crederti che ciò dovette do- 
narli alle circollar.ze della lingua nottra in Piemonte, 
minacciata più d’appretto d’ un'intera ecclitti dalla 
troppa profTìmità , e mefcolanza della francefe ; e 
dall’irritamento giallamente prodotto in voi dalla 
gallomania d* ogni fpccie c,he domina a’ giorni nottti 
in Italia. 

Ma oltre l’elogio che meritava l’imprcfa e il 
piano dell’cfeoiiione, vari fquarci confidcrabili della 
voftra opera avevano un pieno diritto Tulle mie lodi . 
Ricordatevi quanto (petto, e con quanta facondia vi 
diffondete a difender la lingua italiana dalle iacee 
pedantesche datele nella fua origine dai latin irti ; a 
confutar le prctefe dei Fiorentini e dei Toicani ftefli 
fui dominio efdufivo della nottra lingua ; a (ottener 
il diritto dei dialetti italici dj confluire ad arricchir, 
la e ad accrefcerla ; come fortencte l’autenticità e le 
ragiqni di Dante fulla volgare eloquenza ; come con- 
dannate il defpotifmo della Crufca, la perfecuzione 
fatta gl Tatto; come rilevate i difetti del Vocabo- 
lario, il bifogno di riformarlo e aumentarlo; infine 
come riconofcetc l’utilità e l’importanza dette tra» 
duzioni per dar alla lingua nuove ricchezze e mag- 
giore dettemi. Su tutti quetti articoli» per tacer 
d’altii, io era invincibilmente cottretto a farappiau- 
fo ai vottri Cenci menti.- l’anj« proprio me ne faceva 
una legge : e come no, fe fono i miei f Etti fono i 
corollari principali del mio faggio fopra la lingua 
italiana; etti fono tanto identicamente i miei , cha 
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in più d’nn luogo leggendovi mi parve di trovar# 
un ingcgnofo «omento, c un'erudita parafrafi delie 
mie proporzioni Una tal cor (ormi tà oltre la com- 
piacenza ragionevole d’aver penfaro aggiuflatamentej 
me ne diede un'altra d’un genere nuovo e piccante, 
lo mi congratulai meco rteflTo d’un po’ di dono prò. 
fetico, poiché Tei anni innanzi mi venne fatto d'in- 
dovinare e di dire al Pubblico ciò che fei anni do- 
po doveva cfler pubblicato da voi. Mach*? non v’é 
confo'azione al mondo fcnza rammarico . Vedete 
qual fatalità è la mia! Io potei prefagire ciò che voi 
avrefie fcritto innanzi di leggervi : voi non vi Cete 
accorto di quel ch’io ferirti, nemmeno dopa avermi 
Jetto. Di fatto< in tutti quelli e limili luoghi voi %ì 
{cordate cosi perfettamente di me, e moli rate una 
cosi piena e tranquilla perfuafione di non avermi , 
non dirò per prccurfore, ma nemmen per collega , 
che più d’una volta fletti in forfè d’erter io il pre- 
venuto da voi i e mi convenne ricorrer al confronto 
dei millefìmi per accertarmi del fatto . Quello filen- 
zio era adir vero un po’ Brano, e difficile a fpiegarfi 
anche in un avverfaria, non che in un alleato qual 
io vi credei da principio.- perciocché s’d naturale il 
cenfurar alcuno in ciò che fi condanna da noi, ferri- 
bra e naturale ed onello il fargli ragione in ciò che 
s^approva.- e qual altro fegno più certo d’approva- 
zione che quello di foftencr dopo Ini le fuc propofi- 
zioni fierte, facendo nlo a un di prefio degli argo- 
menti mede-fimi? Ma compita Lalcttura del voftro li- 
bro, il fenomeno cefsò di forprcndermi. Voi liete un 
ferriera fnnunziatijpmo in fatto di lingua, e credete 
me un profefifore di come di fatto io fo- 
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poi ciò Hda , pcrchi fecondo lo ftiie del patriotifmo 
moderno voi non vogliale aver nulla di comune con 
me : la verità {letta vi i fofpetra c difessa nella mia 
bocca. Voi avete imitato quel rigido Spartano che 
fece ripetere da un fenatore di fpecchiata fpartanità 
una leu tenia giuda cd utile ■ pronunziata prima da 
un altro, fofpetto d’incivìfmo, fdegnando che la pa- 
tria avelie a lui l’ obbligazione d’ un buon configlio , 
Taci, o profano, avete voi detto a pie, tu non hai 
dato il tuo giuramento grammaticale fecondo le for- 
mule, tu fei reo d’intelligenze fofpette: ciò eh» tu 
dicedi, lo penfo anch’io, é vero, é utile, ma i det- 
to da te. Abbiali dunque per non detto, e lo prò. 
nunzi come nuovo un buon cittadino. Quindi emen- 
do voi uno dei migliori fra gli ottimi, rifolvitde dì 
ripeter voi detto i miei fentimcnti, e di profani che 
prima erano, eccoli purificati dalla vodra penna. 

Ma ciò, com’ io ditti, non fu da me rilevato 
che nel progreffo dell’opera, e fino al punto della 
{coperta io fui cosi semplice, che veggendo fcritto ah 
la teda dell’articolo I. capo i®. deli* opinion* d*!P Ab'. 
C*f trotti , credei con ottima fede che volefle compia- 
cervi di far onorata menzione di me ; e queda lulìn- 
ga, noi niego, mi deflò uti po’ di folletico di vani- 
tà . Il laudari a laudato viro ani fi affacciò piaccvoU 
mente ailo fpirito. M» 

■ Quante [prrame fe ne porta il vento? 
dirò col Petrarca: c qual fu la mia forprefa quando 
m’ accorli che il mio povero nome era podo lì non 
ad onore, ma bensì a fegnale di riprovazione, a bei-; 
faglio di cenfure e rimproveri , fenia il menomo le- 
nitivo che difaccrbadc le piaghe del mio trafitta 
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amor proprio! Di fatto, comé non dove» forpreti- 
dcrmi che dopo elfervi tenuto in un alfóluto Glenzio 
full* parti fané e lodevoli deila mia opera , votefte 
tutto ad un tratto diventar facondo full' altra che vi 
parve infètta, quando pure o l f urbanità fociale pa- 
rca fuggerire un metodo del tutto oppoflo , o certo 
l’equità letteraria eligeva che folle ugualmente giudo 
e coi diletti e coi pregi i Ben é vero che in più 
«l’un luogo vi piace di qualificarmi per un valorofo 
poeta , ma oltreché al mio qualunque fiati merito 
poetico, vi contrapponete per correttivo i dubbi di 
qualche timorato fui pregiudizio eh’ io poflo recar 
alla profa, il titolo di buon poeta nel nodro sogget- 
to non mi onora niente di più, die fe parlando del- 
la mia poefia, tn’ avede lodato come filofofo- Vero 
è parimente che affai tardi e già sfogate le voflft 
cenfure, vi Gete avvifato di dire per via di parente!! 
intorno il mio Saggio, quii per altro inot^nofo, e in 
molti parti oziandio gìttdizitfo litro; ma di quede mol- 
te parti non vi curafle di accennarne par una , e 
quello cenno tardo, fuggitivo, e mideriofo, quando 
fra verace, ferve foto a provare che trattandoli di me, 
l’analiG e la difiuGone vi parve più bella nel biaGmo 
che nella lode. 

Né potea gran fatto piacermi,' che avendo meco’ 
qualche differenza d* opinione, abbiate voluto phil{p« 
fio parlar di me che con me. Vivo io in altro eml- 
àfero? fon io un di quei letterati arcigni/ irritabili* 
ferpi avvoltolate nel loro orgoglio che appena toc- 
che s’avventano! Chiunque mi eonofee, 1 vi dirà fe 
quello ritratto forni gài al.’ originale. Senza ufeir dal 
Piemonte, avrede potuto aver nozioni più efatte del 
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ni io carattere; più d’uno de’vollri concittadini mi 
onora della fua benevolenza, e fono ben certo che 
verun di loro non ha di che lagnarli dell’ intemp*. 
ranza del mio amor proprio. Perchè dunque non vi 
compiacele di efpor le voilre oppofìzioni a me ilef- 
fo. 1 ’ Una ccnfura cfprefTa per via di domanda o di 
dubbio ; perde ella la fua folidità ? lo mi farci recato 
ad onore d' elfer invitato da voi a una gara iniìeme 
d'opinione e di gentilezza; vincitore o vinto, avrei 
detto con Ettore, farò de,rio di te. Spero anzi che la 
difputa li farebbe terminata come il duello di que’due 
Campioni Omerici, voglio dire con pegni reciprochi 
<V eflimazionc e concordia. Una fpiegazione ajquan* 
to erteli , un po’di rilchiaramecto avrebbe levato 
Ogni equivoco; io che amo le conciliazioni, mi fa- 
rci fatto un pregio d' accollarmi a voi, ci’ avrei po» 
ruto far lènza sforzo né facrifczj; giacchi con yoltra 
buona grazia, «malgrado qualche apparenza diverfa, 
io pretendo d’clfar nel fondo ben più d'accordo con 
voi , di quel che voi lo date con taluno dei voflrì 
fratelli d’arme * 

- . Ma forfè quella difputa uffuiofa cori un avver- 
fario fentiva alquanto il francelifmo della penultima 
data, e voi crcdelle meglio di attenervi alla buona 
Schiettezza italiana • Quella allocuzione diretta vi 
avrebbe per avventura obbligato a fopprimere qua I- 
che efpreffìone del vollro zelo, perciò voi cauta- 
mente fchivafle il pericolo di Sacrificar il vero ai ri. 
{petti umani , t volcflc fcaricar in piena liberti il 
pelo della vofira cofc lenza . E bene a ragione ; fi 
trattava di troppo; non c’era tempo di complimen- 
ti . Conveniva farmi ravviar dall’ Italia nel mio ve- 
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ro lume , prevenirla contro la {eduzione de* miei io; 
filmi, avvertirla di dar in guardia dalle mie trame. 
Voi certamente non mancalìc a si pio uffizio. Io fo- 
ro, fecondo i voliti detti , rcologifia , francefifia , tol- 
lerantifla, indifTercntilla, e poco meno che calvini* 
Ila; e certo fcilmatico. Le mie dottrine fono erro- 
nee o malfonanti ; io non riconofco le autorità cofli • 
tuitc i non rifpetto rè 1* opinion né i’ efempio ; abba- 
gliato dal lifeio oltramontano, io non ceffo di en- 
comiare la lingua, la letteratura, la galanteria, che 
più ? la filolofia francefe. lo mi fo un pregio d’im- 
baliardire la nolira lingua, io prendo a giudi ficar ex 
pofefft il libertinaggio dello fcrivere, e per dir rut- 
to, tratto da prevenzione pedantefea I9 fteffo amor 
della patria. Quello cumulo d’accufe mi fece ftupi- 
re come avelli potuto farmi reo di tante colpe fan- 
za avvedermene. Ma quando v’inteiigridarallo fcan- 
dato, all’empietà; efclamar che ia repubblica lette- 
raria è periclitinte ; che ognuno deve affrettarfi d’ ac- 
correre al riparo ; invitar i fedeli a una fpccie di 
guerra lucra ; allor si ch'io raccapricciai da capo a 
piedi , e mi parve di veder piombarmi addoffo un 
battaglione di grammatici e di fcrittori minerai» gen- 
tium, fuperbi di militar fotto i voftri ftendardi , pron- 
ti a bcrf’agliarmi a colpi di citazioni, e d’autori- 
tà; e far più lìrazio di me, di quel che fece del pc* 
yero Berni quell' altro rtcrcito di cui cantava 
No» meni turni gnu in Grecia Serfe , 

Nè tatuo il pepo l fu tic 1 Mirmiàoni . 

Spaventato da quella immagine afferrai con difpetto 
quel mio feiaarato libriciattolo , difpoflo di gittarlo 
alle fiamme; ma penando poi che con ciò non aver 
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rei pollo riparo al male già fatto , rifa'ti piuttorto 
di mettermi indamente a rileggerlo, a fine di rico- 
nofccr meglio tutta ia gravità di quelle colpe che mi 
attraifero il pericolo d' un tal flagello. Degg’iodir- 
vclo Ichiettamentc ? quella lettura mi fé refpirare , 
e il timore eh’ io avea concepito per me, fu mitigato 
da un po’di compaflìone per voi. Rifpettabiìe per 
carattere, fornito di lumi, zelator della buona cau* 
fa , voi liete, per quel che mi fembra» in difgra- 
aia del Dio Pane, che gode di turbarvi co’fuoi fan- 
tafmi , e di farvi temer nemici e pericoli dove non 
fono. Ornare t*tj tlm.-tti . Di fatto rileggendo atten- 
tamente il mio Saggio, non feppi trovar cofa che 
per un uomo fanamente fpregmdicato potè (Te aver 
nulla direi d’ allarmatile , fe non temetti d’ allarmarvi 
Con quello tèrmine. 

io ho Tempre creduto che le leggi della buona 
critica eligano, che per giudicare d’un libro fi cerchi 
prima di tutto di rilevar I* inteneion dell' astore , t 
lo fpirito dell’opera; né quello lì fupponga ad arbi- 
trio, ma fi raccolga dall’opera fletta , né da peni 
(piccati della mede fi me , ma dalla connellìone del tut- 
to e dali’antlili comparata delle Tue pani, lo aveva 
anche modellameme pregato di ciò i miei lettori , pre- 
venendoli col mio avvertimento; ma per mia sfortu- 
na voi non credette di dover far conto d'una pre- 
ghiera che aveva tutto il diritto d’eflèr pretefa. E’ 
pur, a’ io non erro, dettame di Tana critica , di non 
lafciarlì traviare ne’ Tuoi giudizi da qualche propofizion 
fubalterna , da qualche efpreflìone azzardala , da qual- 
che contraddizione apparente, da qualche tratto Grap- 
pato all’impeto , o dovuto alle circollanze particolari 
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di chi fcrive, o al bifogno di calcar con piti forai 
fopra uo articolo contrattato più tenacemente da| pre- 
giudizio; ma di attenerli collantemente al foggctto 
principale! alla progrettìon del difcotfo, aPe dottrine 
più efprettc , alle ragioni più foliie . Se cosi avelie 
fatto, non vi farefte permetto di prefcr.tar alcune mie 
propolizioni come generali c attolute , diffimulando l e 
tante fpiegaiioni, e reflazioni che ne individuano il 
fenfo, né di fuppor nell’opera difegni odiolì e con- 
trari allo fpirito della medcfima , e in più luoghi So- 
lennenicnte Talentiti . Quand'anche fi accordi che i 
mezzi da me tifati nel trattar il mio affunto non fof- 
fcro Tempre i più acconci, il fuo fine era meritorio , 
nonché innocente . lo m’era prefitto di toglier la 
lingua al defpotifmo dell’ autorità, e ai Capricci della 
modi « dell' ufo , per metterla fono il governo legit- 
timo della ragione t del gutto { di Affare i principi 
flofofici per giudicar con fondamento della bellezza 
non arbitraria dei termini, e per diriger il maneggio 
della lingua in ogni fua parte; cofa non fo fe efegui- 
ta pienamente da altri, e certo non più tentata fra noi» 
<fi far ugualmente la guerra alla fuperftizione ed alla 
licenza, per foflituirci una temperata e giudiziofa li- 
bertà ; di combattere gli eccedi, gli abufi, le preven- 
zioni d’ogni fpecie ; di temperare le vane gare , le 
cieche parzialità ; d: applicar alfine le teorie deila fi- 
losofia alla nottra lingua , d' indicar i mezzi di ren- 
derla piu ricca, più difi»vo!ta> più vegeta, più atta 
a reggete in ogni maniera di foggetto e di Itile al 
paragone delle più celebri v come lo pub feti za dubbio , 
quando roggiamente libera Sappia prevalerli della fua 

naturale pieghevolezza e fecondità. Per ^Seguir quello 
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piano prèti dapprima a Combattere alcune opinioni do- 
minanti , non perchè io le creda afiolutamente falle , 
tna perchè non le credo afTblùtamcnte vere come fi 
fpacciano , e perché la loro fuppofta alToluia verità 
è appunto quella che mette oftacolo alla libera vege- 
larion della lingua : nella qual difputa preliminare , 
f« forfè mi cfpreffi talora con un po' di franchezza 
inconfiderata , il che pur non credo, era però vìfibile 
che il fenfo delle mie alTerrioni era piuttofto negativo 
che pofitivo , e che non tendeva ad altro che a tem- 
perare, dtròcolla frafe di Bacone il' iniquità degli affit- 
mi opfcftt . Negai la nobiltà in cuna di alcune lingue 
privilegiate»’ U fuperiorità fenza limiti , la perfezione 
afioluta , la finità inalterabile , la ricchezza non bifo- 
gnofa d’ aumento, il pregio inarrivabile dell'eterna 
Venalità delle lingue ; perchè quelle opinioni o inai 
fondate, o mal applicate producono non efiimazioni 
giade » me pre funzioni 9zne, e infatuazioni fcolafii- 
c he ; -non paragoni ragionati e preferente imparziali , 
tna difprezzi ingioili ; non caltigauzea onella , ma 
fchizzinolità fjftidiofa e felratichezza infcciibile ; 
non oppofizione alla licenza, ma cieco abbonimento 
alla più fobria e ragionevole libertà ; Mi oppofi alla 
tirannide dell' ufo , all’ idolatria dell* éfempio , accor- 
dando all’ uno e all’ altro quell’ autorità che porca 
conciliarli colla ragione, giudice legittimo e dell* «- 
fempìo e dell’ ufo: provocai alfine a nome degli (cric- 
tori non volgari dal tribunale dei grammatici pedan- 
tefchi a quello dei grammatici filofofi , i quali fanno 
che l* lingua è l’ interprete del penfamento , e [a mi- 
nilira del gallo. Fatta cpsì firada al mio allumo , 
patTai a determinare colle teorie filofofiche la bellezza 
G z intrin- 
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intrmfeea ed edanzial delle lingue » fiT«ndone i ceno? 
ni, e applicandoli • ciaichedun» delle loro parti coi) 
logiche che rettoricbe, Mila qual trattazione mi lu- 
(ingo d’aver in poco riftrttto molto, detto più cole 
non comuni od' inutili , e gittato fui mio (oggetto 
qualche nuovo colpo di lume atto a dichiararlo coty 
precifìone , e a prevenir molti abbagli : imparziale 
con tutte le lingue feci alla noftra lènza equivoco 
quei gialli e fondati elogi che le convengono: parlai 
della francefe quanto comportava il (oggetto , nè fenv 
pre con lode, ma non lafciai d’indicare, né potè* 
ometterlo fenza ingiuftizra o viltà , quei pregi parti- 
colari nei qotli i loro grandi fcriuori la refero (inora 
fuperiore alla noftra : quindi dopa aver prottftato 
efprelSamente contro T abufo del francefifmo, mi ere* 
dei permefto di far anche fentir il ridicolo di quella 
ceca antipatia che vilipende l’ opere le più didime o 
d’ eloquenza o d’ingegno per la mefcolanca d’oq fola; 
termine, o d’ua idiot/fmo francefe introdotto eoo I» 
fua ragion (ufficiente, o (cappato a una certa nobile 
negligenza, e li vuol tutti proferitti , anche in urgen- 
za di bifogno , fenza etèrne o eccezione d’ alcune fpe- 
eie: fidai fepra fondamenti più laidi la indeftnmibilt 
libertà della lingua di crear ove da d’uopo nuovi vo- 
caboli, tracodoli o dal fondo proprio, o talora anche 
dagli llranicri, nel che però aggiunti tali condizioni j 
tednziont, avvertenze, che ninno pub accularmi di 
favorir il neologifmo noftraie o cfotico, fenza taccia 
o di mala intelligenza o di mala fede. Per ultimo , 
(corda la doria della lingua italiana e di tutte le Tue 
vicende, m’ arredai ài tuo dato attuale, modrai qual 
fia lo fpirito dominante del (cedo nTpctto ad elfa , lq 

caufe 


V 1 

J 



Digitized by Google 



AL CONTE NAPIONE , ztj 
Ciufe cìje lo produffero, i due (cogli tra I queii v 1 
polla i i pericoli imminenti del libertinaggio, I* inuu* 
liti, aori il tnal «flètto del rigoriimo, indicai i mez- 
zi dì evitar 1' uno e 1’ altro col temperare e dirigere 
ja correo» del gufto nazionale , lenza affrontarla onde 
non rompa gli argini , e non tragga tutto in ruina i 
per aflicurar alfine il governo giudizioso e stabile deb 
ja lingua, proposi d’ sostituire una magistratura per- 
manente composta del fiore dei lettemi d’ Italia, la 
quale fidi un po’ meglio le idee fluttuanti degli ftudioi 
f, , accerti più fondatamente i giudizi , c quel eh’ d 
più con un (Ulema concertato d’operarioni vegli a de- 
purare e ad aecrefcere il fondo della lingua, e * 
mantenerla in uno (lato di libertà giudiziofa e di fa- 
tta e florida vitalità. Tal i la condotta e il riftmto 
della mia opera: qual poi n’ era 1’ oggetto e lo fpl* 
rito! Italiani* voleva io dire, che afptrate al titolo 
d’ illuftri scrittori ( giacché non ho intefo mai di par- 
lar al volgo ) , non v'c eloquenza feoza diie , né (li 1 
denta lingua ; ma fe volete maneggiarla da maeilri , 
Radiatela prima da filofoìì , difponetevi a conciliare il 
ragionamento col gufto e ambedue coll’ ufo : la più 
eftefa lettura fia fempre accompagnata dalla rifle (Tie- 
ne , efaminate la locuzione nei Tuoi più minuti ele- 
menti, abbiate fempre dinanzi , i bifogni , la conve- 
nienza , i rapporti , paragonate il vocabolo coll’ idea , 
la vivacità e la tinte dell' efprcffione coi lumi dell* 
Oggetto, colla modificazkm del penderò, coll’ impello 
e la gradazion degli affetti ; conofcete I* indole della 
lingua io quel che fa e in quel che pud, fpecchittevl 
nelle opere dei grandi autori, fenza farvi fervi d’ al* 

Cuoo , e nell’ eppropriervene le maniere più feelte, 
O j inve- 
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invertitevi dello fpirito che gli •'•imo. Fatti già pei 
Ul modo poiTeflori tranquilli delle ricchezze e dell' 
indole della voftra lingua coltivate faggiamente il 
commercio colle flraoiere, notatene i caratteri, i pre- 
gi , le ricchezze relative , le differente e le affinità 
colla voftra, e troverete forfè in effe di che fuppli- 
re a qualche mancatila domeftiea , di che aggiungere 
ali’ idioma nazionale qualche tinta pellegrina che dia 
rilievo alla Tua bellezza fenza alterarne le forme : al- 
lora provveduti d’ un corredo iuefiufto di legni, di co- 
lori, di torni ben dirtribuiti e graduati nelle loro claf- 
fi, colla facoltà abbuile di paragonare e di feegliere, 
colla mohiplicità degli efempj, allora dito Tappiate 
penf.re e fentire, e la figura del concetto verrà a 
ltamparfi nell’ efpreffione , che farà conveniente, vi- 
vace, italiana e voftra: voi non farete più fchiavi 
nè dei dizionari nè dei grammatici, non farete nè 
antichifti nè neologifti, nè francesi nè crufcanti, nè 
imitatori fervili nè affettatoti di rtravaganie; farete 
rei , voglio dire italiani moderni che fanno ufo con 
Ccurezza naturale d’una lingua libera e viva, e la 
improntano delle marche caratteriftiche del proprie* 
individuai fentimento. 

Quell’ è, Sig. Conte pregiztiffimo , quell’anarchia 
lenza limiti ch’io tento d’ introdur nella lingua: que- 
lli i principi di quel detertabile tollerantifmo che mi- 
naccia, fecondo voi, tuioa al linguaggio , al coftume, e 
pteffochè al!» religìon deU’ Italia, e per opporvi al 
quale vi parrebbe bella una crociata e fort* anche un 
,uto da fi. Malgrado a quefto fchiemazzo l’ Italia non 
crederà sì facilmente, che chi diede alla fua favella 
Odiai!, Omero, e Demoftene, abbia in animo di avvi- 
lire e difonorar la fua patria . lo pretendo di amarla 
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AL CONTE NAflONE *i r 
9 I par di voi, benché non in culto alla focaia vo> 
lira; ma fpero eh’ ella mi permetta di aver in lette- 
ratura dei principi alquanto pii) liberi. Quali dii fie- 
no , vel dirà per la mia bocca il mio celebre e rifpet- 
tabi! collega Sig. Merian che efpreffe con precilìone 
i miti (entimemi e fe rubra appunto c (Ter fi (piegato per 
me; „ Il patriotifmo è fenza dubbio una bella virtù: 

,, praticatela come cittadino , amate, fervile, difen» 

„ dete la voftra patria, fiorite per lei fe bifogna.-ma 
„ nella voftra qualità d’ uomo di lettere , voi non 
„ a vate patria, voi liete cittadino del mondo: ama- 
, te il vero, gufiate il bello, fiate grullo con tutte 
„ le nazioni , E quando pur vi fi accordali* un pi* 
„ d’emufiafmo per la voftra , perché perdere in, vane 
„ querele u p tempo che potete impiegar afiai meglio? 
,, Onoratela coi softri fcritti, rendetevi immortale 
, per immortalare la voftra lingua. Quanto a me 
,, vorrei' potermele appropriar tutte, e ragonar intor- 
,, no di me le ricchezze letterarie e ctailìche delle 
,, nazioni e dei fecoli, farmi a vicenda greco, latino, 
italiano, fpagnuolo , inglefe, tedefeo, e affaporae 
,, colle ftefla delizia i frutti i più fquifiti di tutti i 
„ climi, Ip tal guifa crederei di compire i doveri del 
>, filofofo, 4*11* accademico, del letterato, dell* uo- 
,, mo„, Eccovi la proftlfionc efitta della mia reli- 
oiort letteraria ; tè non che al voto del Signor Me- 
rian io pe aggiungo oel mio cuore un altro più pa- 
triotico , cioè che quelle ricchezze di tutte le na- 
zioni eh' egli vorrebbe radunare d’ intorno a sé, io 
vorrei fe folfe poflìbile vederle trasfufe nella mia lin- 
gua , cofrcché io luogo d’ aver per qualunque capo 
a invidiarne alcun' altra d* Europa » feflè ella a tutte 
O e l’ab 




1 ,< LETT. AL CO: MAPIONE ; 

1' altre oggetto d’ ammirazione e delizia, e chea gai* 
fa dell’ antico alimento giudaico piovuto dal Cielo , 
prefentafTe nell’ opere de’ Tuoi fcrittori al vario gudo 
delle nazioni tutti i più rquilìti fa pori dell' eloquenze . 
Giudicatene ciò «he vi pare . Io per me per non de- 
meritar il titolo che voi mi date di tollerante, eften- 
derò la mia tolleranza fino alle ingiuftizie del voftro 
2 eio, e pago d’javer efpofto con precilìone la foflania , 
• il vero oggetto della mia opera , non aggiungerò una 
parola né per convalidar le mie opinioni, né per con- 
futar gli argomenti di cui vi ferrite a combattermi' 
lo ho intefo di rifponderc al' voflro nome, non alle 
voftre ragioni ; perché quelle io fuppongo d’ averle 
prevenute prima di leggerle. Vi dirò più volentieri 
che le nodre difcrepinze fono più apparenti che 
reali, che i punti di convenienza tra noi lono io più 
numero e più rilevaoti che quei di difeordia , e che in 
quelli fleflH non ci manca il mezzo termine per conci- 
liar un accordo. Perché dunque arredarvi più volen- 
tieri dille apparenze d’oppofuione , che folle dimodra- 
xioni (ìcure di conformità? 

Se fon nmij. Cium ^ c' t fl fr uì qui t’ (H cernir . 

Noi non dame fatti per edere «vverfarj. Io non fa 
tifolvcrmi a credervi tale, e "vi riguardo come un 
amico illufo da prevenzioni e fuppodi . Che fé tanto 
ti da a cuore P onor dell* Italia fenza mettervi ari 
armeggiare con chi P ama non men di voi, avete 
un mezzo aditi facile per foflenario. Attenetevi al 
\ cònfìgtio del faggio Merito. Voi avete fcritto un li- 
) hro in molti fenlì pregevole, e quello non è il Colo/ 
fcrivete dunque il più che potete , ma con figliate 
qualche Paladino d’Italia a Temere il meno che può' 

Ken bit aukììih , tue drftuferibus ijlii Tcrnptt.’ egt. 
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SULLA FILOSOFIA DEL GUSTO 

ALL’ARCADIA DI ROMA. 
Egregio Cuftode , Arcadi valomìnimi 




S-rci reo d’un orgoglio imperdonabile; fe nell’ ino 
viare • voi la mia effigia ( i ) averti olito concepire 
I’ idea eh’ ella poterte in alcun tempo meritar un po- 
lla tra i fimulacri di quegli uomini grandi che ono- 
rano 


( t ) Sulle irtante replicate deli’ egregio Cuftodt 
d’ Arcadia Ab. Giovacchìno Piti! e d’altri membri 
ragguardevoli di quel Corpo » i’Ab. Cefarotti inviò a 
quell’ Adunanza il Aio ritratto, che fu poi collocato 
folenn«mente nella fala del Serbatoio fra le immagi- 
ni degli uomini più celebri d’ Europa aggregati all’Ar- 
cadia. Al ritratto aggiunfe egli un efemplare delle ' 
foe Par fi: di OJJian , c un altro del fuo Cerfo R*j>«- 
i télo ai Letteratura Greca » accompagnando il tutto 
col prefente Saggio in forma di lettera. In tal occa- 
fioiie l’ Arcadia celebrò una feda paflorale in onor 
dell’ Autore» il di cui Ragionamento fu Ietto dal Si g. <• 

Ab. Luigi Godar, e feguito da vari componimenti 
poetici in lode del nuovo. Pallore , a cui , fecondo 
Il rito di quella Società , fu dato il nome di Meron- 
te La ri fico . Il Ragionamento e i componimenti ac- 
cennati furono dati alla luce in Roma nel!’ amo * ;?f. 
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ì,I SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
rano i falli d’ Arcadia, eh’ é quanto a dir quei de r 
la letteratura italiana, Altro i il mio intendimento , 
e con altro fpirito io le ho permeilo di comparirvi 
dinanzi . Eli* ne viene a voi a foftener le mie veci „ 
e ad effer la muta inter pet re de’ miei fentimenti ; e 
{ìccome a’ io arefli {a forte di fpirar 1 ’ aure del Tebro 
mi farei un pregio ingoiare, di actelìar al rotiro Cor- 
po la grata mia riverenza , e d’ intervenire alle vo. 
lire dotte adunanze a fine di attrarre in me alcui .e 
di quelle elettriche fcintille che brillando nei vofìri 
componimenti comunicano ad un tempo il fuoco c la 
luce , coi} volli compcnfar nel folo modo eh' io poffj 
{ difcapici dell* mia lontananza, e porvi fotto gli 
occhi uà teftimonio coilante di quel eh’ io fento, go. 
derido nel penfare che quante volte vi avvenga d’ al- 
zar lo fgùardo verfo di me, altrettante mi yi vedre- 
te dinanzi in atto di modcfla compiacenza dirvi ta- 
citamente , ch'io fon pur voflro , e che d’ effer vo- 
lito mi glorio, (i) E perché non le fole efleriori feni 
bianze, ma infieme anche la miglior parte di me v; 
renda P omaggio dovuto, volli indiriizarvi un efem- 
plarc di quelle tra le mie opere che la fanno più no- 
tabilmente conofcere . bearla è certamente l’ offerta al 
molto di cui Cete degni , ma mi conforta a fperare 
che poffa effer da voi accolta cortefcmentc il pcnlìe- 
19 che ambedue quelle opere fiaoo dettate da quei 

mei 


( t ) Il Ritratto dell’ Ab. Cefarotti tenea nella 
mano una cartuccia col motto di Virgilio: Sali or.- 
'tire periti ir Cada > 
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mcdefimo fpirito Che precedette alla fondazione della 
yoitra gloriofa adunanza . Una tal idea è per m c 
troppo lufinghiera , perch’io non vi preghi a (offrire 
eh’ io mi ci arredi, e che prenda a Sviluppar le ra- 
gioni che rn’ infpirano una così nobìl fiducia . 

lo ho Tempre portato credenza che il talento di 
dominar l'opra gli animi con (ciotta o legata favella, 
e quello non meno raro di fentirne fquifìtameote gli 
effetti , c darne adeguato giudizio , non fodero doni 
fpontanci d’una incolta natura, nt! confcguenze labo- 
riofe di freddi precetti (colettici, ma frutti prezioii 
d’una filofofia particolare alle lettere che pnò chia- 
rnarli la filefofie del Gufi* . Ella è il genio che prede, 
de alle arti del bello ; ella dirige ogualmente il co- 
nofeitore che giudica, e l’ infpirato che detta. Lungi 
dal concedere la facoltà di giudicare in quelle mate- 
rie ( facoltà che fembra a’ dì noftri divenuta un di- 
ritto comune ) a una turba fpenfierata e leggiera , che 
digiuna degli ftudj iflrumentali c delle cognizioni fui- 
sidiarie, accorda alla lettura qualche momento avan- 
zato alla gozzoviglia, applaude a controfeofo, deprez- 
za full’ altrui fede, alterna fentenze e abadigli, e 
getta per noje il libro che ave* prefo in mano per 
noia , quella giudiziofa e fenftbile filofofia don dubita 
dì negare una tale autorità e ai dotti anche rifpct ta- 
cili di varie dadi, e a molti pur di coloro che aven- 
do confacrata la vita allo Audio dei grandi fcrittori» 
fi credono dal volgo , e più da loro fte(D giudici na- 
ti , anzi arbitri del tribunal letterario. Sì, ella la 
nega francamente all’ accigliato geometra che vorrebbe 
portar la squadra e ’l compaffb nelle produzioni dell’en- 
,ufiafmc ; la nega allo fpioofo dialettico che pretende 

gui-. 
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guidar U logica delle paffioni colle regole del f, 
gismo; al fifico fevero che nel regno dell'Ialina: 
zione cerca inopporrune e inamabili verità; all’ eri 
to' che freddo in mezzo • un incendio fi occup 
ratearne con diligenza eliconi e cenere j al pefa 
‘ commentatore che ftudia il foo 'Oaffico per notoria 
cario come uo cadavere; all’umaoifta che crede 
formar un poeta con im ricettario fcolaftico : fin 
mente al faftidiofo grammatico che piò inanima 
del foo (ledo vocabolario nc confulta ad ogni morr.c 
*o gli oracoli par chiamare a findacato la facra ling- 
del genio. E dirò cofa , ftrana forfa, non perh mt 
vera, cha la filofofia del gufto non accorda indiftinti 
mente la facoltà legialativa e giudiziaria nemmeno 
quelli che più grandeggiano nella carriera dell’ eie 
quanta , e appettandogli come fcrittori originali , ol 
talora negar loro il titolo a’1 diritto illimitato di eri 
tici. Nè a torto.- perciocché fendo in ciafehcdun og 
getto rapprefentabile gii tipetti moltipliei , prefloch, 
Infiniti i rapporti eoli* uom cht fante, nè potente 
I’ “omo Per leggi individuali del proprio efferc fen. 
«ir, concepire, rapprefentar ciò che prova fe non fc 
in una determinata guifa, e con certi e determinai; 
colori, ne avverrebbe affai facilmente, che il gran- 
de fcrittorc allorché teorizza full’ eloquente , fedotto 
dall’ amor proprio trigeffe in, legge il fuo efempio, c 
deffe per norma nniverfale del bello quella particolar 
maniera di rapprefentario per cui egli è ammirato e 
diflinto .■ In al guifa verrebbe ad autorizzarli quel 
gufto efeiufivo, figlio d’una riftreteem di fplrito che 
il noftro orgoglio vorrebbe trasformare in virtù, il 
quale fembra non- ammettete nell’ arte altro che una 

for; 
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Torma del bello, eh* ei chiama arbitrariamente peri 
Tetto ed unico, quando pur la Natura con pochi co» 
lori, e alquante figure ci preferita una varietà infinira 
di combinationi e di forme, « popola di Tempre nuo- 
ve bellette uguali e diverfe la feena incantatrice 
deli' univerfo vifibile. Dalla medefima riftrettezta di 
fpirito e dalla imperfezione di ragionamento deriva 
1’ altro pregiudizio di farli fchiavo d* un autore > d’ una 
nazione, d’un fecole, di adorarne i difetti Aedi , « ' 
dar la tortura all'ingegno per giuftificarli a difpctto 
della ragione e del gufto, di confondere colle bellez- 
ze cflenaiali ed Intrinfeche gli accidenti locali e ar- 
bitrari che la religione, le ufanre, il carattere can- 
giabile dei varj popoli, e queilo particolar degli au- 
tori introducono nell'efercizio dell’arte, e fopra tut- 
to di venerar come Tedi facri i dettati d’uno ami. 
co ragionatore, e trattar come irreligiofo chiunque 
ofa talora dubitare modeAamente della loro infalli- 
bile autorità. Siffatti pregiudizi debbono edere dop- 
piamente abborriti dal gultacjdalla morale; conciof. 
fiacfjé non folo portano nelle lettere uno (pirico di 
fuperflizione e di ferviti, ma defraudano gl’ingegni 
della giuda mercede di gloria, fomrainiflrano arme 
contro il genio alla maligna mediocrità, generano 
partiti fanatici, invettive fanguinofe, guerre acerbis* 
fitne, delle quali l’Italia ( o ombra tardi placata dal 
Taffo! ) f u troppo fpeflb il teatro. Non ad’ altri 
adunque concede la noltra filofofia il diritto del vo- 
to nel tribunal letterario fuorchè a coloro che par- 
tecipano delle qualità degli autori (ledi, e a cui niu- 
00 manca de sl' organi che formano il fenforio del 
8 l > o, dico, orecchia armonizzata, fantalia della, 

cuo- 
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Cuore pretto a rifpondcre con fremito iftantanco a 
minime vibrazioni del fentlmento, prontezza a ir 
portarli nella fituazion dell’autore, celerità nel ' 
gliere i cenni occulti, c i lampi fuggitivi dell’ cfpi 
Clone; a quelli inoltre che aggiungono a quelli d 
naturali tutti « prelidj d’una ben intefa difeiplit 
vale a dire feienza profonda dell' uomo , perizia fi 
Colica della lingua , conofcenza fquHitiOima dei ri 
porti fra le modificazioni dell’anima, e le tinte d 

10 ftile che le dipingono, finalmente uno fpirito )t 
«ano ugualmente dalla Servitù e dall’audacia, fu| 
fiore ai miferabili pregiudizi del fecolo, della nazioi 
della fcuola, che concittadino di tutti ipopoli in tei 
de tutti i linguaggi del bello , lo raffigura fqnza e<ja 
voce, lo rarvifa in qualunque fpoglia, né lo adori 
Cupidamente fotto una forma, ma gli rende omaggi 
in tutti gli afpetti che ne rapprcfer.tano acconci^ 
mente l’immagine . 

Nè con minor fenfatezza la medelima filolofi, 
dà configlio ai cultori delle Mufe.Vuoi tu,dic'elia 
efler poeta? confulta meglio te fletto per conofreri 
le hai pegni legittimi di quella mirtìone d’ Apollo i 
guardati dal confondere dotta facra fiamma del geni 

11 fuoco fatuo d’una puerile immaginazione. Se alla 
lettura di qualche grande originale non balzi e fremi 
come Achille traveflito alla villa deli’ armi d'Ulif- 
fc; fe dopo aver meditato un foggetto non ti fentì 
infeguito da mille fantafmi , che fembrano domandar 
la vita dalla tua penna; fc noo puoi a tuo grado 
animar i corpi, e veflire di corpo l’ idee ; fe rivale 
detta natura , conciliando il poffibile coll’ immagina- 
rio , noo fri popolar i) mondo di elferi più meravi* 

.> glieli 
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fcliofi e perfetti fenza fnitararne le fpecie, fe credi 
d’ aver fatto affai ricopiando in te (leffo qualche efori- 
piare famofo, e ti movi incerto c tremante full’ al- 
trui orme, cefTa d’ affaticarti per annoiare ■ tuoi fimi- 
li « rinunzia a un’arte non tua. Perché fiancarmi 
l’orecchio con una vana fonorità? perché con un 
gergo ampollofo far pompa d'un freddo entufiafmo? 
perché affettar un fornimento fmentito da un linguag- 
. g’o fuggerito dalla memoria , e non infpirato dal cuo- 
re • Afpiri tu alla gloria d* una facondia più liberai 
diflingui 1’ eloquenza degli affetti da quella della ra- 
gione, impara a contempcrarle faggiamenté fra loro, 
e rendi la fantafia non padrona, ma -minilira giudi- 
aiofa d’ entrambe- riempiti del tuo foggetto; vero 
camaleonte, prendi il color della cofa fu cui r’arre- 
fli ; concici la faenza delle proporzioni e delle mi» 
furc; abbi fempre dinanzi la maffima delle virtù di 
chi feri ve, la convenienza; innanzi di prefentar qua- 
dri animati, rifleflioni ingegnofe, efpreffioni energi- 
che, prepara lo' fpirito degli afcoltanti; preffenti il 
momento del defìderio, c il punto della fazietà; fa. 
pra tutto abbi vigoria di penfaménto e' quel fublime 
dal anima fenza di cui la fubliroità delle parole non 
c che fumo c rimbombo : quello folo comunicherà 
alle tue opere energia, calore, iotereffe; quello ri 
renderà degno a cui la verità commetta l’onordi di- 
fenderla, c la virtù di prethiaria. 

Quelli fono i dettami generali di quella filofofia 
che dee regnar nelle lettere. Felici quegli fpiriti pri- 
vilegiati che poffono avverarli coll’ opere! io non fo 
che pregiarmi d’ averne fatto uno Audio e cercato 
di profittarne. Tuttoché polla lufingarmi che i Saggi 

di 
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di vario genere da me ferirti nella noflra lingua 
in quella del Lazio non fiano affatto privi di qua 
che carattere proprio che li diftingua, fento però al 
badanca qual vailo fpazio mi divida da quegl’ ing, 
gni creatori che nobilitarono cotanto la le iteratili 
d’Italia. Pure fe la mia tenuità non mi pernnife c 
rendermi direttamente benemerito della poefia nazic 
naie , ebbi però la forte di procacciarle qualche (Ira 
nicra bellezza, e d’ arricchirla dell’ altrui fpoglie 
.Chi avrebbe penfato che le montagne dì Galedoni 
dove/fero aprire una miniera poetica del tutto nuc 
va? Nel cuore della barbarie* nelle tenebre della pii 
alta ignoranza, in un (Ulema rozzo cd informe d 
focietà, fotto un (ielo nebbiofo, fra lo fquallor de 
deferti, ina meno al rugghiar dei torrenti c delle 
tempede forte coli un elfere (Iraordinario che la nr, 
tura fembra avere efpreffamentc formato per farne i 
fuo poeta per eccellenza, e moiìrar quanto ella polF; 
collo (viluppo pieno e libero delle foe forze. Un 
cuore profondamente fenlìbile, e penetrato da quella 
melanconia fublimc che fembra il diftintivo del gè- 
nio, uni fintali! in cui s'improntano, anzi lì feoi» 
pifeono tutti gli oggetti, un’ anima che trabocca e ri* 
verfaft fepra tutto ciò che la circonda , fono i carat- 
teri principali che lo rendono (ingoiare, anzi unica 
nella fua fpezìe. Alternative perpetue d'affetti gran- 
di e patetici, quadri i più toccanti di tenerezza do. 
medica, narrazione animata che ti trafporta impe. 
riofamente in mezze all’az : one, feene (ìlvedri fp(* 
ranti un orrore augudo , fenomeni della natura rap- 
prefentati ora con impotente maeflà , ora col più 
dolce vaneggiamento, efpreinone pregna della cofa, 

bre* 
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brevità comprenlìva , energia d’evidenza , tratti or di 
foco or di lampo, vibratezta e rapidità inarrivabi- 
le, formano un cumulo di pregi che riuniti e porta- 
ti ad un grado coti eminente li cercherebbero indar- 
no in tutto il regno poetico. 

Quel ch’é più Angolare, oltre un eroifmo d'uma- 
nità che fa vergogna ai poeti dei più colti fiecoìi, 
vi fi fcorge una compoGiione così ben intefa, un di- 
fordine di narrazione così giudiziofo, un' accortezza 
nell’ annunciar il carattere e nel preparare, o nel 
nafconder l’evento, indicar ’oni e talora Glena) cosi 
eloquenti, in lumina avvedutezze casi fquilìtc che fcn». 
brano effetti, fé lice il dirlo, dì un'arte raffinati!!)- 
ma della natura. D'un così grande originale ebbi 
l’ arditezza di farne un dono all* Italia. Senza un 
efempio che mi (crvirtc di feorta, con una lingua fe- 
conda a), ma iflerilita dalla tirannide grammaticale, 
a guifa d’atleta mediocre coll retto a lottare con un 
gigante , a fine di non re (lame oppreffo dovetti ri- 
correre a una feherma particolare, e inventare feorej 
ed atteggiamenti di nuova fpecie. Com'io fia riuni- 
to non porto dirlo: ma fe al votlro purgato giudizio, 
valoroGflìmi Arcadi , pub fembrar che per quello mez- 
zo mi veniffe farro di arricchir l’erario della lingua 
di qualche felice efpreifionr, di dar qualche nuora 
tinta al colorito poetico, di variar con qualche nuo- 
va fleflione quella mufica imitativa che dipinge col 
fuono, e inficine coll'oggetto porta nell’anima lafen- 
fatione che lo accompagna, oferò lufingarmi che la 
mia imprefa fìa tutt'altro che un lavoro fubalterno 
e meccanica. 

Pieno dei configli della mentovata filofofia m’ac* 
P cin* 


SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
cinti pur anche a trattare argomenti di critica tee* 
ttraria , Segnatamente nell 1 altra opera , che ho 1 ’ 01 
«ore dì presentarvi. Chi non conofce i Greci» e 
qual uomo di buon feofo non gli rifpetca come i pa- 
dri delle arti del guflo, gl’inventori di pfeffochè 
tutti i generi deli’ eloquenza’, i maeltri di quella feti- 
lata e naturale Semplicità che ha il diritto di farli 
ammirare anche adorna fot di sé (iella ì Ma non ba- 
lla al pregiudizio che li ammiri il fuo idolo ; vuol ebe 
$i adori con un culto elchilivo e fuperfìiziofo : e la 
fupcrftizione è Sempre abborrita dalla (ilofofia anche 
perché^ tedio o tardi conduce naturalmente all’ ir re» 
ligione. Ceti toflo le opinioni dei Greci fi videro 
trasformate in oracoli, gli efempj in leggi, le ufanze 
arbitrarie in doveri univerfali ed elfcnzialidimi, i di- 
fetti (ledi io virtù . Un eccedo produlfe l’ altro , e i 
Greci trovarono bcflemraiatori e idolatri, in luogo di 
conoscitori e di giudici. La rivoluzione accaduta nel 
fiflema intellettuale alterò anche a poco e poco quel 
delle lettere ; i nuovi tefori fecero Scordare gli anti- 
chi ; il gudo fi refe più raffinato, e acquistò bellez- 
ze particolari e difetti propri: la Grecia, trafeuratav 
ne la lingua, divenne per l’ uniyerlàle un paefe iti- 
cognito, intorno al quale alcunipochi viaggiatori rac- 
contano in bene e in male prodigi e favole . La mol- 
titudine non confetvò per gli autori greci che una 
fiupida e confufa venerazione, e ■ nomi loro più no- 
ti delle loro opere Servirono a qualche Ariflarco di 
fpauracchio per umiliar i talenti, e di Soggetto a mol. 
te pie lamentazioni filila perdizione del fecola. Bra- 
molò di rianimar il commercio alquanto languente 
polla greca letteratura, mi propoli di farla eopofeer 

me; 


Digitized by Google 


i 

I 


. 

1 

! 


DEL GUSTO n 7 

meglio all'oniverfale, onde gli uomini di guflo ncm 
abbiano » parlarne a cafo Culla fede non Tempre Coi- 
rà degli eruditi , né Culle dicerie degli fptriti fuperfi- 
ciali e leggieri , ma a darne matura Temenza fonda- 
ta fui proprio fenici, e fu i lumi d’una limpida e in- 
contaminata ragione- Con quello difegno volli dar al 
Pubblico nella favella d'Italia te più intigni produ- 
zioni degli Autori di quella celebre naxione nei varj 
generi d’eloquenza, accompagnandole con o .Ter vai io- 
ti i e ragionamenti, net quali fviluppandone le virtù 
fenza diffimularne i difetti, mi fono fatto una leggi 
di render ugualmente giulllzia ed ai Greci e alla veri- 
tà . Io affoggetto rifpettofamente quell’ opera al vollro 
dotto Confello, e quando elfo la trovi non inutile 
alla perfezione del gullo, e dettata da quello fpirito 
di libera e ponderata equità, eh' è l’ànima d’una fag. 
già criticar foffrirò fenza pena i clamori degl’ imperi- 
ti e gli anatemi inevitabili dei fettarj. 

Da quanto ho detto voi feorgete affai chiara- 
mente, ornatiffimi Arcadi, ch'io fon d’avvifo che 
chiunque G confacra alle lettere debba effier filofofo 
nella teoria, originai nella pratica. Che quella me- 
defìmo principio foffe la bafe fu cui fondoflì la volita 
gloriola adunanza , balla a provarlo la Iforia della fua 
origine. Soffrite ch’io la rammemori fcorrcndo prima 
per T epoche dell'italiana letteratura. Fu veramente 
fortuna per la potila nazionale che i primi padri di 
effa , Dante e Petrarca , non averterò nei grandi ferir, 
tori dell’ antichità verun efemplare del loro genere . 
Senza di ciò fedocti da una giulia riverenza farebbe- 
ro probabilmente iìatr imitatori a difpetto dell* Jor 
vocazione, laddove ifoiati e ioli con la natura c sé 
p i fleffi , 
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ut SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
fteffì , comunicarono allapoefia italiana l’impronta orig 
naie del loro diverfi caratteri. Il primo, dotatori* un 
fantafia iuventiva e roburta , fi fa creatore della fu 
lingua, la doma e Patteggia in varie guife, affronr 
con erta le idee più artratte e intrattabili, e le fi a: 
(oggetti: concepifce un piano varto, che abbracci 
tutto il reale e l’immaginario, ed innate* un im 
menfo edificio d’ architettura alquanto grottefea • tn 
che forpreude per l’arditeua • la fona deli’cfeci; 
alone anche gli amanti d' un’efatta regolarità : il fe 
condo, fornito d’organi fquifitidTimi , di fpirito col 
to, d'anima delicata e pendente ad una nobile me 
Ianconia , prefo da un amote che avea per bafe J. 
contemplazione del bello più che l'ebbrezza dei lenii 
ringentilì la fua favella , togliendole quanto ave; 
d* informe e di (cabro, e portb nello flilequella dolo 
gravità , quel fior di decenza , quell’ armonia d 
fentimenco , quel colorito leggiadramente modello 
che lo rendono tanto poeta (ingoiare quanto amara 
te ftraordrnario. Vanta il fecolo fedicefimo due al 
tri infigni poeti , benché piuftorto originali che 
creatori , i quali ugualmente Celebri per diverfe 
qualità tengono tuttavia fofpefa l’Italia folla prefe, 
renza del merito . Ambedue pittori infigni , ma 
l’uno naturalirta fel tei (Timo copia il vero particolare , 
l’altro ci prefenta il bello ideale.' l’uno ha l' evi- 
denza del dettaglio. Patirò quella della preciGone e 
dell’energia: l’uno trattiene colla varietà , l’altro 
appaga e intereffa coll’ ordine: il macchinifmo dell* 
Ariorto (chrra alla fanrafia con un mirabili capric- 
ci ofo e gratuito; quello del Tarto, fatto rtromente 
deli' aiicn principale alletta la ragione colla cor. ve- 
nia:- 
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•lenza: nel primo, la piacevolezza d’uo verfeggia* 
incoro fpontareo fembra impetrar perdono alla liceo, 
xa d’uno fliie fenara pretenlìone, talora meno fempli. 
ce che familiare, e più trafcuraco che facile; Dell’afa 
ero, lamaeflofa comporterà» del numero , la riatta ofter- 
vazion del decoro , tanti lami di locurione ed'tngegno, 
fendono più fenGbili alcune (conveniente di ftile.etro* 
vano il lettor più difficile perchè coftretto ad un’amè 
in i;»t ione perpetua; in una parola, in quello lì (barge 
la feconditi irregolare della natura, nell’ altro la fim- 
pictriaefi lavoro dell’arte, occupata forfè di foverchio 
• perfezionarla . Perciò dei quattro grandi originali d’Ita- 
iia parmi che Dante polla dirli il Poeta del genio ; 
il Petrarca quello del gufto, l’Ariofto della verità , 
il Tallo della ragione; la lingua nortra deve ai pri- 
mo pnergif, gentiletta al fecondo, al terzo facilità, 
alf ultimo mariH , fpiendore ed aggiurtaterxa. Men- 
tre l’epica Italiana giungeva a sì grande altezza, la 
lirica in quello fecolo (angui nell’imitazione. Il Co- 
rta nao è più pregevole per l’ ingegno e la condotta 
de’luoi fonetti, che P*1 fentimento eh’ è l’anima del 
genere amatorio; e il Qfa cercando ia gravità noq 
diede al numero che un meccanifmo sforzato, e allo 
{lite che qualche frafe non Tempre la più allortita al 
foggetto: Il Tanlilk», il Caro, i! Coppetta vi ag- 
giunfero qualche novità di penderò o di locuzione , 
il Chiabréra v’ introdurti felicemente Paria e Je ma- 
niere dei Greci: ma il maggior numero non fé che 
fpogiiare, far in brani, travertire ip cento guife il 
Petrarca . La fredda uniformità , il Placonifmo affet- 
tato, il vuoto d’idee s’impadronì dello fliie: il co. 
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SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
ferito il più leggiadro, logoro e f venuto dal fov.; 
ebio ufo , perdi la frefchezaa e la grazia , e le cop 
inanimate fecero al line venir a noia 1’ originale mi 
defimo. Nel tempo Aedo la critica pedantcfca efe 
citava il fuo impero fu tutta 1* arte j I commentati 
ti pretendevano dar leggi al genio ; il teatro itali, 
no non dovea rapprefentar che afone e pallio ni gr< 
che* un titolo, una parola, un trito equivoco dell, 
Taso tra i dotti guerre divili unto più acerbe quan 
to il soggetto n’ era più vano t ridicolo. Che n 
addivenne finalmente l cib che dovea afpettarfì. 1 
defpotlfmo generò l’audacia, t la naufca dell' imita 
sione drilò la paffion della novità. Nel letargo dell 
noia tutto piace, purché cifcuou. Un ingegno trop 
po felice accelerò la rivoluaiont già preparata , . 
a bufando delle fue ricchezze abbagliò gli {piriti cor 
un fatto lume, e gli feduffè colla forivie d’ una in 
temperante immaginazione . Ognuna fi rivolle coi 
trafporto a quella brillante meteora, e l’applaufc 
comune invitò la moltitudine ad aprirli nuòvi batic 
ri, e a fegnalarfi nell’ arditezza . La moda foggiogì 
la ragione; la turgidezza, l’ affettazione, l’ acume : 
la ftravaganta medriima furono più ben accolti 
quanto più andavano lungi dalla ftflidiofità dèli’ e 
Tempio. 

Per ul via fi propagò e prefe forza quella cor. 
razione del gufto, che refe ignominiofo nella nollr. 
. ftoria letteraria il nome «fi un fccdto coti rifpet cabi- 
le in quella della filofofia . Non é già che quello fé" 
colo (Ulto non conti alcuni poeti affai ragguardevoli , 
• che vagliano farle un centinaio di rimatori dei 
precedente; ma pochi • diiperfi per l’itaiia non be- 
ffa. 
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lavano a far fronte all’anarchia generale: ci voleva 
una confederazione di buoni fpifili autorevoli per ta_ 
lenti non meno che per dottrina» i quali in una cit- 
tà rifpettabile come in un centro comune raccoglier- 
fero le loro forte» anitnaffèro 1 loro alleati, e né 
ferma Aero un Colo còrpo diretto dagli fteflì principi 
C tendente allò deffo fine di cooperar giud it tofamen- 
te alla riforma del gallo. Era ben giudo cBe Roma 
delle la legge alP Italia- Fu qui che un drappello di 
(celti cultori delle Mufe fpiegò il vedi Ilo della ragion 
ne e richiamò i rraviati ; qui fu che lotto il nome 
d’ Arcadia, provincia cor) rinomati pfcr la dlfciplini 
muficale . aliò un riparo contro li torrente della cor- 
ruzione, come appunto gli antichi Arcadi crederò li 
cùtò di Megalopoli per far argine ali’infolenn di 
Sparca . Ma per condurre a buon fine ti grande im* 
prefa qual fu il piano di difetióné che voi forrmde / 
Voi, dico, perché Porgendoti eredi dèli* antico fpi<* 
rito contemplo in voi ilei!» I vdftri egregi progenito- 
ri. Per opporvi ai vlatj del voftro fecolo avete voi 
adottato I pregiudizi del precedente? avete voi fofle- 
nuto che tutto il codice della pófcfie flava rictbiufo 
in nn efempUre anche perfètte nell# fua fpècie? che 
in qùeflo naufragio neri v’era altra titola che rimi- 
rinone ; che dovealì avtre adblutataenfe per guaito 
qualunque flile che fcollavafi da un certo e determina- 
lo modello? fio ; che ben altro vi dettava la natu- 
ra voftra educata nella fitófofia delle lettere . Con- 
ciodiaché voi ben conófcefle che l'imitazione delia 
natura e inefauribile come la natura mededma; che 
U veliti dell’ imitazione dipendendo meno dal rap- 
porto fra affa c l’oggetto, che da quella «he pad* 
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*}» SAGGIO SULLA FILOSOFIA; 
fra il modo d’imitare e l’ irapreflion dell’ oggetto 
fctta nell’ animo, « polendo la regione , la CintaGa 
e il Pentimento lavorare o (ole o mefcolate fra lorc 
intorno ad un oggetto flpffo, tanti per cotifeguenu 
portono edere gli fiali che ne rifultano, quante fono 
)’ imprelfiqm degli aggetti e lf combinazioni del W 
mentovate facoltà { eonpfeede che ogni virtù delle 
itile i affine e contigua ad un vizio analogo, e cht 
quella e quelli (cambiano affai (pedo fembianze > chi 
percib i ufizio d un buon ctitieo di diflinguerli efat. 
«mente fra loro e fidarne con preci (ione i caratteri 
e ch'é ugual fallo confonder il vizio colla virtù , 
che rigettar una virtù per la fomiglùnaa del vizio : 
che tra le virfù dello Bile è una debolezza irragio. 
nevole il prediligerne alcuna a preferenza non cht 
ad efclufione delle altre, quando tutte fono ugi» 
«peate neceflarie, e 1* migliore d'ogni altra non i 
ehe la più opportuna al momento: conofccfle final 
«ente che ad onta di ciò, ogni fecolo per la necci 
(aria influenza del fidema intellettuale e focievc'i 
pende a favorir ipaggiormenta quella maniera d 
fttle che hi più d’ analogia colla generale difpoG 
pion dello (pi rito, e che la moltitudine, raancant 
d' «Tatto criterio non ama talora II difetto che pe 
l’apparenza di una virtù , da cui è colpita più viva 
mente.* dal che faggiamente infertile effer follia i 
pretendere di liberarla dall’ illudane col volerla trac 
re violentemente allo fole apporto, ma doverfi piut 
collo difmgannarla col prefenurle la virtù medefin : 
ch’ella predilige nella fua vera bellezza, e depurar 
dalla mi Apra del vizio. Con quelle idee vi fu ago 
vole il <|irtinguere co» efattma il reale dall’ apps 
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tenie i il difettofo dal diwerfo, il gallo particolare 
dal filofofico , Il voftro efempio fparfc un nuovo lu« 
me Tulla faccia della letteratura italiana ; a fronte 
del vero fpar irono l’ ombre e le larve; il bello ai 
moltiplicò in mille forme; ed ebbe afpetti ed atteg- 
giamenti diverG. Altri *’ appigliarono al nuovo, al- 
tri confervarono il colar dell’antico; ma nelle laro 
opere G fcorfcro fifonomie fomiglianti d’uomini vivi, 
e non già mafcbere di cadaveri . Si trattarono tutti 
I foggetti, tutti gli filli G coltivarono.- il penlato, 
il grandiofo, il galante, l’ingegnofo, il di fin volto, 
il vibrato, 1* immaginofo, il fantafiico, generi a 
ignoti o fofpetti figurarono accanto del femplice non 
difadorno e del modello toccante. La pafiorale G no- 
bilitò lenta perdere le innocenti iae grigie; b lirica 
Imparò a toccare con ugual maefiria tutte le lue 
corde; alle voci dell’amabile Zappi, del fatidico 
Guidi e degli altri illtrfiri figli o alunni del Tebro 
accorfero 1 migliori ingegni d'Italia ; l’Arcadia aper. 
fe il Grò fcno e fi popolò di nuovi cittadini tatti ani. 
irmi del medefimo fpirito; il bofco Parrafio echeg- 
giò al Tuono di cerno cigni diverG tei loro canti 
divcrfi» mente concòrdi, le aampogne, le trombe, i 
flauti, le cetere formarono uu’armoaia Infinitamente 
varia ed incantatrice, invidiabile al Pamafo Beffo . 
A voi dunque, valorofiflìmi Arcadi; deve l’italica 
poeGa la nuova, e piò vegeta, e meglio fondata Già 
vita; da voi rkonofce i Gioì progredì e il fuo fiato 
Tempre crefcente di fior ideerà e di gloria: tutte l’o* 
pere di cui G pregia, fono frutto de’voftri aufpicj, « 
ebbero dal volito efempio il primo germe vitale per 
cui fiorirono. L’Italia nas vantò pofeia alcun vaio- 
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• *j4 SAG. SULLA F1LOS. DEL GUSTO ; 
tofo poeta che no») folfe o cittadino o colono ve 
Uro; fra i quali non fo tacer di que’due che fol 
battano a render eternamente memorabile la no fin 
«tà. L’uno è i* eccelfo Cornante, grand’ arterie» 
dell’ armonia libera e maeftro di quella fplend f. 
da e immaginofa grandiloquent* che avvera l’ an- 
tico detto, effer la poelia piuttofto la favella degli 
Dei che degli uomini: l’altro ( i voflri cuori già mi 
prevengono ) è il poeta degno foltanto di Roma , il 
.nume della fcena drammatica, di cui che dirò? nul- 
la t perchè tutto è poco. Ottervvrò piuttotto che nion 
altro più di lui pud giuftificare i noftri comuni prin- 
cipi.* niuno pud moftrar meglio i diverti effetti della 
prevenzione e del genio, del gutto fattizio e di quel- 
lo della natura. Un dotto della volita adunanza, 
aspettabile per molti titoli, profator tanto nobile , 
quanto fgraviato verfeggiatore , critico prevenuto , 
ma ragionarne imponente , e che ardiva crederli li- 
bero coi ceppi al piede, fembrava aver prefo affun. 
to di guadar colla fua drfciplina lo fpirito il più fa. 
lice del fecoio. Egli volea eh’ ei radette ii fuolo, 
fchiavo della regola, quand’ era fornito di penne 
per tentar un volo da Dedalo,' e che apprendefle le 
leggi del teatro dall'ufanie dei Greci,- quando per 
infpirazion di Melpomene ne leggeva tutta l’arte 
dentro il fuo cuore : forrunatamente i principi e 
F efempio di rutto il corpo parlarono più alto che 
Fautorìtl d’uno de’ fuor membri, rinvigorirono la 
ragione «r ed inanimarono il genio: qual prodigtofa 
divediti 1 la fcuola il refe autor del Giuftino, l’Ar- 
cadia il Tè Metaftalìo . Arcadia , dopo un tal nome 
non ii può aggiugner di più né al può argomento 
aè alia tua gloria , 
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_>RandoIefe .Pietro. Pitture, Sculture, Archi, 
letture , ed altre cofe nocabili di Padova, nuovamen- 
te dcfctitte , con la pianti della Ciui ec. 
in 8. 

Comparetti, Pietro. Saggio full» cultura, e eo- 
rerno de'Bofchi. 179». In 8. gr. con fig. 

. Dianin, ab. Felice. La Fabbrica del nuovo Of- 
pitale di Padova: celebre Poemetto , Padova. i«g. 
fa 8. gr. ’ " 

. E^ tor * » Go: Carlo, L* Afino, Poema eroico- 
mico, ( 1» cui fi deferivano le antiche guerre tre' Fa, 
dovavi e Vicentini ) con gli argomenti di Aleflàndro 
f* ec O| , e le annotaaioni del Co: Sertorio Orfato , 
|y. Edizione migliorata, alla quale j’«J aggiunta la 
trita, ed il Ritratto dell’autore. ,79$, in f. 

Gailini Stefano. Introduzione alla fifica del cor- 
po umano (ano, ed ammalato, oflia Fifiologia Genev 
rale, e Patologia Generale. Ivi i8oj. in 8. 

Marinelli, G. B. P. P. Principi Aritmetici • e 
ueomctrici ad ufo delie Scuole, 1800. in 8. 

Omero. L’Iliade volgarizzata letteralmente in 
profa, e recata poeticamente in verfo fciolto italia- 
no dall’ ab. Meichior Cefarotti ; ampiamente illuSra- 
ta da una feelta delle offervazioni originali de' più 
cei. Critrci antichi, e moderni, e da quelle del Tra- 
duttore. Edizione li. riveduta, ed ampliata dal Tra- 
duttore fleflo, coll' giunta del teda greco. i8ot, 
VOI. IX. in 8. gr. ’ 

... ,mt X - eie fari compimento, t conterrà anche 
I endice tento defidoreto in attefi' Optra è folto il tori 
(b ‘*' * Rac- 
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